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Perchè è stato ucciso Raimondo Falqui 


FINANZIERE 
DIMENTICÒ 
HE A BOLZANO 
LA GUERRA È 
ON È FINITA | 


di MANLIO CANCOGNI 


UNDRES, — Una guardia di finanza, Raimondo Falqui, è stata uccisa a Fundres, in 
Alto Adige, da un gruppo di giovani dai venti ai trenta anni. L’ucciso era originario 

lla Sardegna e prestava servizio nella zona da pochi mesi. Gli assassini invece sono 
tti nativi del posto, e così i loro padri e i loro nonni. Hanno nomi come Hebner, Hu- 
fer, Bergmeister. Raimondo Falqui rion aveva mai avuta. a che dire con i suoi aggressori 
quindi il delitto non può essere stato motivato da vendetta. La Val di Fundres, dalla 
parte del confine austriaco è troppo impervia per permettere il contrabbando, e nessu- 
no degli assassini era sospettato di trasportare merci dall'Austria all'Italia. Va escluso 
quindi che si tratti di un conto regolato fra contrabbandieri e finanzieri. Raimondo 
Falqui parlava poco e non aveva mai dato luogo ad incidenti con gli abitanti 
di Vandoies, in Val Pusteria, dove prestava servizio d’inverno e di primavera. Era la 
prima estate che passava a Fundres. Proprio all’entrata di questo paese la finanza di 
‘andoies, apre, nel periodo che va da giugno a settembre, una piccola casermetta ca- 
pace di alloggiare non più di dieci militari. Anche i giovani assassini sono descritti co- 
ne gente pacifica e laboriosa. Sono tutti contadini che nella buona stagione attendono 
al bestiame che vive in alto, nelle malghe sparse sui pascoli sospesi fra boschi d’abeti e le 
occe. Lavorano tutta la settimana. Bernardo Hebner, che la notte del 15 fu uno dei più 


Pugni per il fotografo 


sua piscina, con il suo agente Louis Shurr (nella foto in 
alto), il marito e il costumista Howard Shoup (rispettiva- 
mente a sinistra e al centro nella foto in basso). Non era 
una trovata pubblicitaria: si capì quando Diana si precipi- 
tò sul fotografo riempiendolo di insulti e di schiaffi. Di 
rinforzo poi sopraggiunse il marito, un ex pugilatore, e 
Sawyer finì a terra, sul prato della piscina. Era stato lui, 
dicono Diana e il marito, a spingerli in piscina per fare 
una bella fotografia. Stewart Sawyer nega. Gli altri ospiti 
presenti alla scena affermano di non aver visto nulla. 


Beverly Hills. Un setto nasale e una mano fratturati, una 
costola ammaccata, contusioni, ferite e graffi al viso e alla 
testa, uno stiramento alla schiena: ecco il bilancio del party 
che Diana Dors ha offerto nella sua villa di Hollywood per 
festeggiare l’arrivo del suo truccatore personale Raymond. 
Il naso rotto, la costola ammaccata, le contusioni e i graffi 
sono toccati a Stewart Sawyer, fotoreporter trentaduenne 
dell'United Press, lo stiramento è di Diana, la mano frattu- 
rata di Dennis Hamilton, marito dell’attrice. Ad un certo 
momento della festa Diana si era trovata nell’acqua della 


violenti, pochi giorni prima era sceso in paese 
a chiamare il parroco don Pietro, perchè sa- 
lisse con lui sull’alpe a benedire il bestiame. 
A Pasqua aveva fatto la comunione. E tuttavia 
Raimondo Falqui è stato ucciso in modo parti- 
colarmente crudele, I giovani di Fundres (do- 
dici, quattordici? Il numero è incerto e molto 
probabilmente lo rimarrà) hanno inseguito la 
guardia nel buio, su una carrareccia in disce- 
sa nel fondo della valle, scagliandogli sassi e 
bastoni. La notte era fonda, e Falqui inciam- 
pava con le sue scarpette di tela sui ciottoli 
aguzzi della via. C'era fango ed egli vi spro- 
fondava rischiando di perdere ora la scarpa 
sinistra, ora la destra, alle quali aveva dimen- 
ticato di stringere i lacci. Quando cadde gli 
furono tutti addosso e, mentre alcuni lo tene- 
vano, gli altri colpivano con i bastoni e con le 
pietre. Uno faceva luce con una lampadina 
tascabile. Infine il corpo, al quale era stata 
strappata la camicia, fu gettato nel torrente, 
e gli aggressori se ne andarono. 

Fundres è una borgata sparsa sul fondo del- 
la valle omonima, una delle meno frequenta- 
te fra quelle che scendono in Pusteria dal cri- 
nale alpino. La strada è appena raticabile, 
e gli abitanti che non hanno carro e cavalli 
scendono a Vandoies a piedi. I fianchi delle 
montagne sono scoscesi, coperti da magri bo- 
schi ‘di abeti e di larici: d’inverno vi precipi- 
tano valanghe paurose, Nel ’52, dalla cima del- 
la Lucertola si staccò una massa di migliaia 
di tonnellate di neve che giuniu in passo co- 
prì circa un chilometro quadraio di. teira. Vi 
furono sette morti e numerosi feriti. 

La prima casa che s'incontra è la caserma de 
carabinieri, e da lì non si vedono che a!beri, 
pascoli e cime, perchè il resto del paese si na- 
sconde nelle sinuosità della va ie. E' un luog9 
lugubre, appena fa buio non si scorge un lu- 
me. Inutile stare alzati. La vera del 15 ago- 
sto, nonostante la festa, alle nove e mezzo i 
finanzieri già sì preparavano ad andare a let- 
to. D’un tratto, scoppiò in basso un canto ac- 
compagnato dal suono d'una fisarmonica. 

I finanzieri furono sorpresi perchè il canto 
era quello di Bandiera rossa. Chi poteva can- 
tare quelle parole, a quell’ora, in una valle 
dove gli abitanti non parlano mai l’itàliano? 

Di certo era una comitiva di gitanti in cam- 
mino per raggiungere il rifugio da cui si sale 
alla cima del Gran Pilastro. Raimondo Falqui 
e il suo amico Lombardi infilarono i piedi 
nelle scarpette di tela e scesero per salutare 
quei presunti connazionali. 

Invece erano giovanotti del paese, ridevano, 
erano allegri e storpiavano divertiti le paro- 
le dell'inno che con quell’accento e quelle sto- 
nature perdeva ogni carattere rivoluzionario. 


I finanzieri si sentirono anch'essi alegri e ac- 
cettarono l’invito della banda (erano dei coe- 
tanei, e, anche se a volte sghignazzavaio un 
po’ troppo forte, sembravano amici) a recarsi 
all’osteria. La prima osteria alla quale arriva- 
rono, a valle dell’abitato, era chiusa: allora 
risalirono la strada e giunsero in cima al pae- 
se, dove trovarono aperta la bottega della si- 
gnora Anna Bergmeister. Falqui offrì una 
bottiglia di grappa. Ridevano, cantavano, fa- 
cevano rumore e il signor Bergmeister, un vec- 
chio con un paio di baffi simili a quelli di 
Guglielmo II, che era andato a dormire, non 
riusciva a prender sonno. Qualcuno accompa- 
gnava i canti battendo un bastone sulla tavola. 

Si faceva tardi e i giovanotti di Fundres sta- 
vano diventando un po' troppo rumorosi; par- 
lavano in tedesco fra loro e poi guardavano 
le due guardie di finanza scoppiando a ridere. 
Falqui e Lombardi non capivano le parole, ma 
cominciavano a sentirsi inquieti. Falqui pensò 
che fosse l’ora di rientrare in caserma e si 
alzò per uscire, ma uno dei giovani gli sbarrò 
la strada allungando le gambe su una sedia. 
Falqui chiese di passare l’altro disse di no. 
Falqui insistè, il giovanotto si mise a ridere, 
imitato dagli amici, e non si mosse. Falqui fe- 
ce l’atto di spostargli le gambe. Quello ten- 
ne duro. 

Allora si fece avanti l’altra guarcia. Ordinò 
al giovane di lasciare passare il collega poi 
disse alla padrona di chiudere la bottega. I 
giovanotti di Fundres si alzarono di maia vo- 
glia, gridando, agitando i bastoni, ma siccome 
a tratti scoppiavano in lunghc sghignazzate, 
non si capiva se facessero sul serio o per scher- 
zo. Fra l'osteria Bergmeister e la casermetta 
dei finanzieri la strada in discesa e ai buio, 
passa e ripassa il torrente su ponticelli di le- 
gno. Le due guardie si affrettarono seguiti 
dalla masnada vociante. Comincia.ono a vo- 
lare sassi e bastoni. Le due guardie rimpian- 
gevano di essere uscite senz'armi e con ai 
piedi quelle scarpette che urtavano dolorosa- 
mente sui ciottoli. Lombardi era più veloce del 
compagno e correva avanti nel buin per chia- 
mare aiuto. Dopo il primo poaticelio, c'è un 
tratto assai breve in cui la stradicciola corre 
in piano, in mezzo a un magnifico prato. In 
quel punto è piantato un grance crocifisso 
che gli abitanti del luogo sono abicuati a ri- 
conoscere anche nel buio. Lì sotto Falqui cad- 
de, e prima che potesse rialzarsi gli inseguito- 
ri gli furono addosso. 


CONTINUA A PAGINA 3 








CAPPELLANI DI PARTITO 


R OMA. — L’anno scorso l'onorevole Amintore Fanfani per 
fare un piacere alle gerarchie ecclesiastiche istituì i cappel- 
lani del partito. A questo incarico fu chiamato padre ] 
Buono che appartiene alla parrocchia della Chiesa Nuova 
dove si riunivano anni fa i giovani amici di Dossetti e La 
Pira. Fanfani ha dichiarato che l'iniziativa deve essere este- 
sa: ogni comitato provinciale avrà il suo cappellano e così 
tutte le sezioni del partito. L'incarico di padre Del Buono è 
retribuito. 


SI VENDICANO SU DORIGO 


ENEZIA. — LE CORRENTI DEMOCRISTIANE STANNO 

COMBATTENDO NEL VENETO LA PIU’ GROSSA DEL- 
LE BATTAGLIE PRECONGRESSUALI. GLI INIZIATIVI. 
STI POSSONO CONTARE SOLO SU VICENZA E PADOVA, 
MENTRE GLI AMICI DI GONELLA E I GRUPPI DELLA 
"BASE" HANNO LA LARGA MAGGIORANZA IN TUTTE 
LE ALTRE CITTA’. RUMOR PERO’ HA OTTENUTO, CON 
L'AIUTO DEL VATICANO, CHE IL PATRIARCA DI VE- 
NEZIA RONCALLI INDIRIZZASSE UNA PASTORALE 
PER CONDANNARE «OGNI APERTURA A SINISTRA ». 
WLADIMIRO DORIGO E GLI ALTRI ESPONENTI DELLA 
DC VENEZIANA HANNO RISPOSTO AL PATRIARCA FA- 
CENDO CELEBRARE UNA MESSA IN SUFFRAGIO DEI 
CADUTI DELLA RESISTENZA APPARTENENTI A TUTTI 
I PARTITI. POCHI GIORNI DOPO, A DORIGO VENIVA 
TOLTA LA DIREZIONE DEL ” POPOLO VENETO ”. 


STURZO E IL PETROLIO 


OMA. — Il senatore Luigi Sturzo avrebbe deciso di mo- 

derare i suoi attacchi al disegno di legge sugli idrocarburi 
quando questo sarà discusso al Senato alla ripresa dei lavori 
parlamentari. Un numero eccessivo di emendamenti al dise- 
gno di legge ritarderebbe l’inizio delle ricerche in quanto il 
ministro dell'Industria Guido Cortese si vedrebbe costretto 
a non concedere i permessi di ricerca. Sembra che Cortese 
abbia anche minacciato, nel caso di una ritardata approva- 
zione della legge, di dichiarare il petrolio siciliano di ” inte- 
resse nazionale ”. In questo caso sarebbe contestato alla Re- 
gione siciliana il potere di regolare la materia degli idro- 


carburi. 
L'AIUTO DI DOSSETTI 


OMA. — La direzione della Democrazia Cristiana sta cer- 

cando attraverso il cardinale Lercaro di convincere Giu- 
seppe Dossetti ad appoggiare Fanfani al prossimo congresso 
della DC. Dossetti è stato invitato a rientrare nel partito e 
ad inviare un messaggio di consenso alla politica dell’attuale 
direzione che verrebbe letto da Fanfani durante il congresso. 
L'intervento di Dossetti servirebbe ad influenzare i gruppi 
di giovani dossettiani che oggi fanno parte della corrente di 
” Base” contraria a Fanfani. 


LE REGIONI CONTRO LA CASSA 


OMA. — Il sottosegretario all'Industria Fiorentino Sullo 

sta preparando a Ischia, dove si trova in vacanza, uno stu- 
dio per la realizzazione dell’istituto delle Regioni. Sullo, chia- 
mato dai democristiani per la sua politica di sinistra il ”Gior- 
gio Amendola della DC ”, pensa che soltanto con le Regioni 
il Sud potrà evitare la politica paternalistica della Cassa per 
il Mezzogiorno. 


SOLDI PER LE ELEZIONI 


OMA. — Il segretario del partito democristiano Amintore 
Fanfani nel suo viaggio in America cercherà di ottenere 
dal Dipartimento di Stato, dalle organizzazioni cattoliche e 
d..:i sindacati, un appoggio finanziario per la prossima cam- 
»: gna elettorale del suo partito. La tesi che Fanfani ha pro- 
«[ettato agli americani è questa: dove la Democrazia Cristia- 


* Primo atto della nuova giunta comunale ro- 
| mana: aumento del dazio sul vino 


OMA. — I vrimo atto della 

nuova giunta comunale di Ro- 
ma è stato un provvedimento di 
carattere finanziario: il dazio di 
consumo sul vino, che gravava già 
in modo pesante sulla produzione 
vinicola dei Castelli romani con 
quindici lire al litro, è stato por- 
tato a ventidue lire e cinquanta. 
Aggiungendo ancora tre lire di IGE 
si arriva ad un'imposta di venti- 
cinque e cinquanta, che i consu- 
matori debbono pagare per intro- 
durre entro la barriera daziaria 
della capitale il vino delle vigne di 
Frascati e di Marino. 

Il Comune si attende un mag- 


ki CONTE GIULINI presidente 
della Lega Calcio ha scritto una 
lettera al vice presidente del "Genoa" 
commendator Repetto nella quale lo 
invita a tenerlo informato sugli svi- 
luppi dell’azione legale contro i dif- 
famatori della sua società. Come si 
ricorderà (’’ Espresso” n. 33) il gior- 
no in cui la Lega assolse il Genoa 
dalle accuse di corruzione mossele dai 
signori Baroni e Gritti, il commenda- 
tor Repetto promise di dar loro im- 
mediatamente querela. Fino ad oggi 
però nulla è stato fatto. 


CARLO ALBERTO VOLPI, figlio 

dell'ex gerarca fascista Albino 
Volpi, che si trova da alcuni giorni in 
istato d'arresto nelle carceri di Sao 
Vittore, ha rivelato al giudice istrut- 
tore Mario Perucci di essere stato lo 
autore, assieme ad altri due giovani 
neo-fascisti, dell'attentato all’Arcive- 
scovado di Milano (’’Espresso” 15 gen- 
naio”). L'atto terroristico fu effettua- 
to con una potente carica di tritolo, 
la notte dai 4 al S gennaio 1955, alcu- 
ni mesi dopo l'investitura di monsi- 
gnor Montini. 


kl COLONNELLO Nasser ha re- 
legato in esilio il generale Neghib 
(’Espresso” n. 32), ex capo del gover- 
no ziano. La nuova residenza di 
og b, che sarebbe molto lontana dal 
ro, è tenuta segreta. A Londra si 
ritiene che il colonnello Nasser abbia 
in tal modo cercato di evitare che 
col favore dei recenti avvenimenti e- 
gizian! l'opposizione possa concentrar- 
si attorno all'ex capo dello stato egi- 


ziano, ancora molto popolare in 






giore introito da questo balzello di 
circa un miliardo. Naturalmente, 
tutte le promesse fatte durante la 
campagna elettcrale dal partito di 
maggioranza e dagli altri che ne 
condividono le responsabilità in 
giunta sono state completamente 
dimenticate. Le caratteristiche re- 
gressive della finanza locale roma- 
na furono deplorate nrima del 27 
maggio da tutti i partiti. Furono 
rese note le liste dei contributi di 
miglioria pagati dai maggiori pro- 
prietari di aree fabbricabili e si 
vide che questo tributo, che da so- 
lo avrebbe potuto alimentare lar- 
gamente le casse del Comune se 
applicato con il dovuto rigore, aveva 
invece reso un’inezia. Si vide an- 
che che l’imposta di famiglia, mol. 
to pesante per i piccoli e medi con- 
tribuenti che avevano assolto in- 
teramente ai loro doveri fiscali, era 
invece estremamente modesta Der 
le categorie dei redditieri maggiori. 
Questi ultimi anzi, con la tecnica 
dei ricorsi alle commissioni di re- 
visione, riuscivano a rinviare per 
anni l'adempimento del tributo, 
contribuendo con ciò a rendere più 
difficili i problemi di cassa del Ù 
mune. 

Le imposte sui consumi, tutte 
gravanti su generi largamente po- 
polari come la carne e il vino, era- 
no dal canto loro un esempio di 
fiscalismo, Il rincaro massiccio del 
dazio sul vino deciso la vigilia del 
ferragosto dalla nuova giunta, ac- 
cresce i connotati classisti della fi. 


immobiliari dai 





na ha avuto a disposizione molti mezzi finanziari essa ha 
stravinto, come è successo nelle elezioni in Sicilia e in Val 
d’Aosta; dove invece non c’è stato un adeguato sforzo o 
nizzativo i partiti di sinistra hanno rtato la vittoria. Nel 
1948, in periodo di guerra fredda, i democristiani potevano 
contare su finanziamenti massicci; Fanfani teme che ora gli 
americani possano cambiare atteggiamento. 


LA RINUNCIA DI ARIOSTO 


OMA. — Il sottosegretario socialdemocratico ai Trasporti 
Egidio Ariosto non sarà il sindaco di Casto, un piccolo pae- 
se in provincia di Brescia. Vi ha rinunciato dopo che i demo- 
cristiani si erano riservati tutti gli assessorati dell’ammi- 


nistrazione. 
LA VEDOVA ALLEGRA 


OMA. — L'onorevole Guido Gonella non si è recato in 
Francia, come hanno riferito numerosi giornali. Gonella si 
è imbarcato con la famiglia su un piccolo yacht di un amico 
per una crociera di sei giorni nel Tirreno. Lo yacht si chia- 


” 


ma ” La vedova allegra ”. 


NOTIZIE PER I NEMICI 


OMA. — Il settimanale ” Il Lavoro ”, organo della CGIL, 
pubblicherà a partire dal mese di settembre una rubrica 
di notizie fornite dalla Confindustria. La ” Gazzetta per i la- 
voratori ”, organo degli industriali, ospiterà invece articoli 
e notizie a cura dei sindacati dei lavoratori. Questo scambio 
dovrebbe garantire l’obbiettiva informazione dei lavoratori. 


IL PMP CAMBIA ETICHETTA 


R OMA. — Il Partito Monarchico Popolare cambierà pro- 
babilmente, al prossimo congresso, la propria sigla e si 
chiamerà Partito Nazionale Liberale. La ezione democri- 
stiana ha fatto sapere di essere favorevole al progetto che 
permetterebbe di includere senza scandalo il gruppo parla- 
mentare di Lauro nella maggioranza. La proposta verrebbe 
ne presentata dal deputato monarchico Alliata di 
Montereale. 


IL COMISCO ATTENDE 


OMA. — Il prossimo tentativo del Comisco per l’unifica- 

zione socialista non avrà carattere ufficiale. Pierre Com- 
min, il successore di Guy Mollet nella carica di segretario 
della SFIO, che giungerà a Roma ai primi di settembre, avrà 
soltanto colloqui di carattere privato con i dirigenti del PSDI 
e del PSI. Un sondaggio compiuto tra i maggiori esponenti 
dei due partiti ha dimostrato infatti che un intervento del- 
l'Internazionale socialista potrebbe per il momento nuocere 
al loro riaccostamento. 


Le vacanze di Matteotti 


Trieste. Matteo Matteotti ha visitato Trieste per incon- 
trarsi con i dirigenti socialdemocratici di quella fede- 
razione. Pochi giorni prima il segretario del PSDI, che 
è stato qualche giorno in vacanza a Laurana, aveva 
accettato un invito dal ministro degli Esteri jugoslavo 
Kardelj e si era incontrato con lui a Brioni. Con questo 
incontro anche il PSDI ha ripreso ufficialmente i rap- 
porti con la Jugoslavia. Avevano preceduto Matteotti, 
Palmiro Togliatti, che si era incontrato con Tito a Bel- 
grado alla fine di maggio, e l’on. Giovanni Pieraccini 
del PSI che era andato in Jugoslavia in giugno. 
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VECCHIE CHIESE 
PER LO ZUCCHERO 








di EUGENIO SCALFARI 


L PREZZO dello zucchero è stato final. 
ltonta preso in esame dalla commissione 
centrale prezzi in una seduta abbastanza 
tempestosa il 21 agosto. Ma dopo una matti- 
nata e un pomeriggio di discussioni tutto è 
al punto di prima. 

Malgrado la fitta cortina di silenzio che 
circonda le riunioni della commissione prez- 
zi, impedendo alla pubblica opinione di se- 
guire dibattiti e trattative che interessano 
direttamente il bilancio delle famiglie, ab- 
biamo potuto mettere insieme alcune indi- 
screzioni assai interessanti. 

Il porta parola degli zuccherieri è stato, 
anche questa volta, Domenico Borasio, am- 
ministratore delegato del gruppo Eridania. 
Ed ha cominciato con la tecnica più sem- 
plice: attaccando per primo per meglio di- 
fendere la posizione del monopolio zucche- 
riero. Il CIP riconosce agli industriali un 
rimborso del 4,55 per cento, quale compo- 
nente di costo a titolo di interessi sulle scor- 
te di magazzino. La tesi del CIP è di calco- 
lare questi interessi convenzionali sul li- 
vello delle scorte accumulate nell'annata 
in corso; ma gli industriali obbiettano che 
parte delle scorte delle annate precedenti 
sono rimaste invendute e ingombrano i ma- 
gazzini. Il rimborso sugli interessi dovreb- 
be dunque esser calcolato, secondo questa 
tesi, su tutta la giacenza, indipendente- 
mente dal fatto che si tratti di scorte vec- 
chie o nuove. 

Non è una questione di dettaglio: dato 
l'alto livello delle giacenze, sono in ballo 
molte centinaia di milioni. 

Sembra che a queste richieste il segre- 
tario generale del CIP Antonio Foglietti 
abbia opposto una tenace resistenza. Bora- 
sio, dal canto suo, ha obbiettato che il pro- 
dotto invenduto è tale da ingombrare fino 
ai tetti i magazzini disponibili. « Gli indu- 
striali sono costretti addirittura a utiliz- 
zare come magazzini le vecchie chiese ab- 
bandonate. Dove volete arrivare? » ha det- 
to l'amministratore dell’Eridania. 

Ancora più violento è stato lo scontro 
quando si è cominciato a parlare del prez- 
zo di vendita. I rappresentanti dei sinda- 
cati hanno fatto fronte unico, afferman. 
do che per riequilibrare la produzione al 
consumo non c’è che un mezzo: espandere 
il consumo ribassando il prezzo. E’ una tesi 
classica, particolarmente valida nel settore 
zuccheriero poichè lo zucchero è un bene 
a domanda altamente elastica: gli aumenti 
di reddito a favore dei cittadini consuma- 
tori, come pure i ribassi nel prezzo di ven- 
dita, provocano l’automatica espansione 
della domanda. Chi già consumava consu- 
ma di più; chi non consumava affatto (e 


sono milioni specie nelle regioni meridio- 
nali) è indotto per la prima volta ad avvi- 
cinarsi a questo alimento fondamentale. 

La tesi dei sindacati è che il ribasso di 
prezzo, per produrre effetti sensibili sulla 
domanda, dovrebbe aggirarsi sulle 60 lire 
al chilo, in parte da ottenere con ribassi 
d'imposta, in parte con ribassi a carico dei 
bieticoltori e degli industriali. La fee a 
ribasso a carico degli industriali 
essere almeno di 20 lire al chilo e, secondo 
i rappresentanti dei sindacati, vi sarebbe 
ancora largo margine per i profitti come 
dimostrano i pingui bilanci resi noti recen- 
temente dalle maggiori società saccarifere. 

Le proposte del CIP sono state più pru- 
denti, ma anch'esse orientate verso un ri- 
basso ragionevole. Lasciando ancora im- 
pregiudicato il problema della riduzione di 
imposta, Foglietti avrebbe posto una ri- 
duzione di dieci lire al o a carico degli 
industriali. 

Ma Borasio, in veste di controparte, è 
stato durissimo nel respingere queste pro- 
poste. Se le nostre informazioni sono esatte 
l'amministratore dell’Eridania avrebbe di- 
chiarato di essere disposto, qualora il prez- 
zo venisse ribassato d’imperio, a non riti- 
rare affatto il raccolto dai bieticoltori ed a 
saltare interamente una campagna, preci- 
pitando in tal modo nella più assoluta mì- 
seria diecine di migliaia di piccoli coltiva- 
tori dell'Emilia e del Veneto. I mezzi per 
risolvere la crisi, secondo la tesi degli in- 
dustriali, sarebbero diversi: restringere 
d'imperio le colture, lasciare i prezzi im- 
mutati, consentire l'esportazione, a prezzi 
di "” dumping ”, di forti quantitativi di pro- 
dotto. E’ un progetto che gli zuccherieri 
accarezzano da tempo, quello di riversare 
all'estero, magari in perdita, le scorte ec- 
cedenti, pur di non mollare un centesimo 
sul mercato interno; è la tecnica classica 
di ogni monopolio, fin da quando fu teo- 
rizzata un secolo fa da Agostino Cournot. 

Ora la parola è al governo. Si fa un gran 
parlare in questi giorni di campagne con- 
tro il rincaro dei prezzi connesse col pia- 
no Vanoni Nell'offensiva contro i com- 
mercianti il governo sì è dimostrato de- 
ciso a far sul serio. Speriamo cne alle pa- 
role seguano ji fatti. Ma la maniera forte 
coi commercianti è politicamente facile. 
sì tratta di pesci piccoli. Cogli zuccherieri 
il problema è assai più difficile: essi finan- 
ziano giornali e partiti, e sembrano dispo- 
sti a battersi fino in fondo. 

Staremo a vedere fino a che punto il 
governo è disposto a farsi ricattare dal più 
vecchio, più forte e più ingiustificato mo- 
nopolio esistente nel nostro paese. 
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X Gli amministratori della Edison incettano le 
deleghe dei piccoli azionisti 


A gi — 
in i gi un” 
ci da Tribunale di Milano, 
che risolve un caso di grande in- 
teresse in tema di società per 
azioni. 


Si tratta di questo: in data 19 
marzo 1955 ebbe luozo a Milano 
l'assemblea ordinaria e straordina- 
ria della sccietà Edison, per deli- 
berare, tra l’altro, l'aumento del 
capitale e lo scormoro di tutte le 
attività elettrocommerciali dalie 
altre attività sociali. A seguito di 
questa assemblea la Edison si sdop- 
piò: accanto alla vecchia società 
nacque la Edison Volta. Un com- 
plicato gioco di valutazioni, am- 
mortamenti, partecipazioni, era al 
fondo di cuesta decisione. Si disse 
che uno dei motivi dello scorporo 
delle attività elettriche sia stato 
quello di ‘prevenire un’eventuale 
Sara IRR en al da 
curo m Da el patri- 
monio I disse anche che 
gli ammortamenti per gli impianti 
assegnati alla Edison Volta siano 
risultati particolarmente gravosi, in 
modo da moter motivare con mi- 
gliori argomenti la richiesta di più 
alte tariffe elettriche. E’ difficile 
sapere fino a che punto queste il- 
lazioni rispondano al vero, ma è 
certo che il 19 marzo 1955 fu con- 
dotta in porto, con discrezione e 
silenzio, una delle più importanti 
operazioni di ”scrematura” che di 
tempo in tempo i grupvi di con- 
trollo delle grandi società compio- 
no all’insaputa della maggioranza 
degli azionisti. 

Tuttavia due modesti azionisti 
della Edison, i signori Ivano Becchi 
e Nazzareno Grisotti, trovarono a 
ridire sui deliberati dell'assemblea. 
Si resero conto che gli ammini- 
stratori della Edison, con una 

i che del resto è comune in 
tte le grandi società italiane, 
avevano fatto incetta di voti, in vari 
modi, prima dell’assemblea. Modi 
che i due azionisti dissenzienti re- 
putarono contrari alla legge e taii 
da provocare l'annullamento delle 
decisioni dell'assemblea. 
Quali erano questi metodi che ii 
hi e i) Grisottj considerava: 
no illegali? E’ pratica corrente del. 
grandi società di ricevere in de- 
proprie azioni, ed avvie- 
ne allora che l’azionista deposi- 
tante affidi alla stessa società il 
compito di designare chi dovrà rap- 
presentarlo in assemblea. Anche le 
grandi banche entrano spesso nel 
gioco: per tutti i titoli depositati 
presso di esse, le banche fanno fir- 
mare all’azionista. al momento del 
deposito, una clausola di delega 
con la quale le si autorizza a rap- 
presentare il depositante. 

Tutte queste pratiche hanno un 
solo scopo: sottomettere l'effettiva 
maggioranza deri azionisti alla 
minoranza che detiene il pacchet- 
to di controllo. Gli amministratori 
possono curi, possogendo modeste 
quote di capi , dirigere senza al- 
cun rischio girantesche imprese di 
cui divengono gli assoluti ditta- 
tori. La democrazia azionaria si ri- 
solve in una burla colossale, in un 
potere oligarchico esercitato da po. 
chi finanzieri che scremano a pro- 
prio perscnale vantaggio gli affari 
migliori e conducono l’azienda sen- 





za doverne rispondere ad alcuno. 
Il caso denunciato al Tribunale 
di Milano presentava tutti gli estre- 
mi di queste manovre. Tra l’altro 
risultò che il presidente del colle- 
gio sindacale delle Edison aveva 
votato in assemblea in rappresen- 
tanza di 3.360.637 azioni, che i ti- 
tolari avevano affidato in deposito 
alla stessa Edison, contravvenen- 
do così all'articolo 2372 del codice 
civile, che fa divieto agli ammini- 
stratori e ai sindaci di rappresen- 
tare i soci nelle assemblee. 
Tuttavia la sentenza (che è la 


dî credito ”, ricorda tra l’altro che 
negli Stati Uniti le deleghe otte- 
nute dagli amministratori con si- 
stemi del genere sono soggette al 
previo controllo della Security Ex- 
change Commission, la quale può, 
Dica quasdo riltigi dine n estimo 

ea quando e il gruppo 
di controllo abbia incettato le de- 
leghe carpendo la buona fede de- 
gli azionisti. 

Se questo paradiso dell'iniziativa 
privata che sono gli Stati Unit. 
fosse portato di peso nel nostro 
paese, molti dei nostri uomini d'’af. 
fari d’alto bordo avrebbero la sen- 
sazione di essere improvvisamente 
sprofondati all’inferno. 


I NUMERI 
PARLANTI 


L' AMMINISTRAZIONE 

del Canale di Suez ha 
accordato a una società eu- | 
cepee Il diritto di fare pub- (°° 
blicità fra Porto Said e | 
Porto Tewfik lungo le due © 
rive del canale. Ogni pan- 
nello pubblicitario di me- 
tri 7,30 per m. 12 verrà a 
costare, in affitto, un mi- 
lione all'anno. 


dr ali STATI UNITI © 
l'indebitamento comples- 
sivo per acquisti rateali 
faggiungeva alla fine del 

ì miliardi di dollari 
(il 9 per cento del reddito 
nazionale) ed è ancora au- È 
mentato durante i primi 
mesi del 1956. I debitori. 
consumatori vengono calco- 
lati a circa milioni, es- 
sendo dal 1 al 1955 rad- 
doppiato il loro numero: i 
debiti hanno raggiunto l'11 
per cento dei iti rispet- 
to al 5 per cento del 1948; 
l'indebitamento medio pro 
capite è passato da 475 a 
800 dollari. 


LA CAPACITA’ di rat- 

finazione del etrolio 
gres in Italia ne 

1990-1: è passata 
6,5 a 22,6 milioni di tonnel- 
late e si nrevede che alla 
fine del corrente anno la 
capacità delle raffinerie na- 
zionali supererà | 230,5 mi. 
Jloni di tonnellate. 





* Dal 1960 un milio- 
ne e mezzo di tu- 
risti americani in 
Europa ogni anno 










EL CORSO di una conferenza 

tenutasi recentemente a New 
York, un gruppo di esperti della 
industria turistica statunitense ha 
concordemente dichiarato di rite- 
nere che dal 1960 in poi l'afflusso 
di visitatori americani 


tra New York e Parigi in sole sei 
cre e mezza di volo. 





* A Roma ea Napoli 
continua la batta- 


, glia delle edicole 
————— 









OMA. — Da tre settimane il 
pubblico di Roma e di Napo! 
assiste nelle principali piazze delle 
due città ad uno spettacolo singo- 
:  camionette trasformate in 
edicole volanti e scortate spesso 
dalla forza pubblica vendono i sei- 
timanali di alcune grandi case edi 
trici, che gli edicolanti hanno boi- 
cottato. La vertenza sindacale tra 
editori e rivenditori è tuttora in cor- 
so. L'origine della controversia con- 
siste in nato: i rivenditori di Mi. 
lano, di a e di Nanoli godeva- 
no per contratto di una condizio- 
ne migliore di cuella delle altre 
città: invece del venti per cento gl 
editori gli riservavano il ventidue 
per cento sul prezzo di copertina. 
Questa differenza di trattamen- 
to era però pienamente giustifica- 
ta dai maggiori oneri e costi di 
distribuzione. Scaduto il contrat'? 
tre settimane fa, gli editori più in 
rtanti (Rizzoli, Mondadori, Pa- 
azzi) si sono accordati per ridurre 
la percentuale al 20 per cento. 
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Il delitto di Fundres 
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a i N DELITTO così feroce e gratuito come quello di Fundres può es- 
sere spiegato soltanto da uno scoppio di follia collettiva. Ma il gior- 
im- no dopo, quando andarono ad arrestare Bernardo Hebner e i suoi tre- 





dee dici compagni, i carabinieri furono sorpresi dal contegno delle famiglie. 

‘eri Entravano nelle case, chiamavano per nome e cognome l’indiziato, 

sare quello si presentava senza dire nulla, e intanto il padre e la madre 

ec- continuavano nelle loro faccende, come se niente stesse accadendo. In PE E E n 

De certe case, il capofamiglia, pur conoscendo bene il motivo per cui il IT CRCR CRLO DETLLOTO Falqui 

;leo- figlio era stato arrestato, non al- 

not. zava nemmeno gli occhi dal gior- 

ran nale, il Dolomiten” (organo in lin- fficial 

- nelle case dei contadini per chiedere certo come fratelli liberati: li arruo- gneti, dei frutteti e delle piccole in- gamba combattendo come ufficiale 

© gua tedesca della Sudtirolische qualcosa, magari un uicliiane d'ac- lavano di forza nei loro reparti, re- dustrie connesse all'agricoltura; gli della Wehrmacht) che in un'inchiesta 

m- È Volkspartei), che leggeva stando qua, nessuno rispondeva loro, ed essi quisivano, arrestavano, spadroneggia- italiani occupano i principali posti alla radio di Berlino aveva dichiara- 

de- seduto accanto alla finestra. Gli arre- vedevano alle pareti i ritratti di altri vano. Infine la verità fu palese a tutti negli uffici, prefetture, dogane, fer- to che l’Alto Adige era una zona idea- 

pa - stati rimasero quasi un’intera giorna- soldati, con il brevetto dell'esercito meno che a pochi fanatici, e l’arrivo rovie, catasti, ricevitoric del regi- le per sperimentare la coesistenza di 

rte È ta nella casermetta dei finanzieri, e austriaco, membri della famiglia ca- degli alleati fu salutato come una li- stro ecc. ecc. Dominano anche nel popolazioni di lingua e cultura gg 

ile È in tutto quel tempo soltanto una don- duti durante la guerra SANE berazione. Consiglio della regione autonoma. se, fu sconfessato da CETTE e da 

‘eri na si fece viva per dire due parole al Fu tuttavia una sorpresa ciò che Questo articolo non vuole essere Nonostante le concessioni fatte loro nazisti, benchè le sue ea ge 

n- figlio. accadde all'indomani dell’8 settembre \un’inchiesta sul problema altoatesino, dagli accordi De Gasperi-Grueber, i condivise dalla maggioranza de e- 

DO- In Val di Fundres, si dice, sono tutti 43. Mentre transitavano sulla strada ma soltanto un tentativo di spiegare tedeschi non si sentono in  schi altoatesini. tacito desti Gitò 
pazzi. Il parroco don Pietro che in- del Brennero le divisioni hitleriane e come dalla tensione esistente fra i casa loro e temono che gli italiani, Il nucleo più importante deg e - 

dl contrai sul sentiero del cimitero, cer- l'esercito italiano si sbandava, im- duecentotrentamila tedeschi e i cen- benchè non aumentino di numero, fi- atesini, composto da una media . r- 

più cava di spiegarmene il perchè. La provvise sorsero come dal nulla le or- todieci italiani della provincia di Bol. niscano per soffocare il loro gruppo ghesia agraria, è e predragen = to- 

no- valle, mi diceva, è isolata dai resto ganizzazioni clandestine dei tedeschi zano nascano talvolta egiscdi tragici etnico. Vorrebbero una maggiore au- lico e democratico nel senso de a tra- 
del mondo. E i matrimoni spesso av- altoatesini, e cominciò la caccia al come quello della Val di Fundres. Gli tonomia (distinguendo la provincia dizione asburgica, eo I a vone 
vengono fra consanguinei. Così na- grigioverde. SOD era la sigla di questi altoatesini speravano, nel '45, che gli di Bolzano, tedesca, da quella di Tren- amministrazione locale. E' un rucle 
scono i deficienti o gli squilibrati. An. gruppi: vuo) dire Sudtirolisches Ord- alleati li riunissero all'Austria, invece to, italiana) per potere eliminare a nazionalista, ma in realtà non pre 

stai che l'alimentazione, mi spiegava il nung Dienst (Servizio d'ordine sud- videro tornare con rammarico i pa- poco a poco dalle valli a nord di Bol- tende l'annessione della provincia 

SR sacerdote, non è buona perchè, seb- tirolese) che non avevano nulla da droni di una volta. zano tutte le infiltrazioni italiane, e all’Austria. 
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bene abbondante, sì compone di po- 
che sostanze, grassi animali in gran 
parte, e patate. La vita del paese è 
dura, opaca. Si lavora ore e ore sen- 
za respiro e il giorno di festa gli uo- 
mini vanno all’osteria per bere. Be- 
vono intrugli malsani che intorbidano 
la mente. Tuttavia anche il parroco 
ammetteva che il veleno che ha scon. 
volto il cervello degli assassini della 
guardia di finanza non era nel fondo 
dei bicchieri. Sta nell'aria di tutte le 
vallate di lingua tedesca. 

Nel mese di giugno, sempre in Val 
di Fundres, c’era stata un’altra ba- 
ruffa. Nell’osteria dei Bergmeister una 
domenica s’incontrarono ulcuni gio- 
vani del paese, fra cui Bernardo Heb- 
ner e i suoi fratelli, e tre operai ita- 
liani che lavoravano alla galleria di 
un acquedotto della Montecatini. I 
giovani di Fundres bevevano, grida- 
vane e guardavano ostilmente gli ita- 

ani. 

« Voi non dovete lavorare qui» gri- 
dò uno di loro. « Andatevene a casa 
vostra ». Quando gli operai uscirono li 
seguirono in strada e li assalirono a 
pugni e bastonate. Intervennero i fi- 
gli di Bergmeister e i bastoni furono 
strappati dalle mani degli aggressori. 

Il 15 agosto dell’anno scorso ci fu 
un altro incidente. C’era un ballo 
quella sera nella sala dell’unico al- 
bergo del paese: vi partecipavano i 
finanzieri e c’era tutta la gioventù di 
Fundres. C'era anche l’autista italia- 
no di Antonio Huber, proprietario del 
negozio di generi alimentari che sta 
sotto la chiesa. L'autista ballava con 
le ragazze del paese e scivolanco sul 
pavimento di legno sussurrava loro 
qualche parola all'orecchio. Quelle ri- 
devano divertite e parevano conterite 
di ballare con quel giovane che si 
muoveva con tanta eleganza e parla- 
va così bene. Ma i paesani, buoni sol- 
tanto a pestare i piedi si riunirono 
in un angolo brontolando minacciosi. 

L'autista sapeva un poco di tedesco 
e capì che i paesani ce l'avevano con 
lui. Sentì dire che l’avrebbero aspet- 
tato fuori per picchiarlo. Allora lo 
disse al brigadiere della finanza. 
Quello gli rispose di stare tranquillo 
e intanto mandò alcuni dei suoi uo- 
mini ad armarsi. ; 

Quando tornarono, con i mitra a 
tracolla, il brigadiere ordinò al pro- 
prietario di chiudere ed uscì con i 
suoi e l'autista. I paesani li aspetta- 
vano nel buio. Vedendoli armati però, 
non osarono attaccarli. Li seguirono 
levando grida minacciose. Tutta la val- 
le risuonava di quelle grida alte e sel- 
vagge e i finanzieri si affrettavano 
spaventati verso la caserma. 

Ricordando questi fatti e altri nu- 
merosi incidenti, gli italiani dell’Alto 
Adige sì esasperano e si montano un 
poco la testa. A Fortezza, che i tede- 
schi chiamano Franzensfeste e che è 
il comune atesino dove c'è, relativa- 
mente, la maggiore concentrazione di 
italiani, nei giorni successivi all’as- 
sassinio della guardia di finanza c’era 
aria di allarme. 

Fortezza è a una ventina di chilo- 
metri da Fundres. Il centro, incassa- 
to nella Valle dell’Isarco, all'ombra 
delle fortificazioni erette da France- 
sco Giuseppe, è abitato in maggio- 
ranza da italiani, ma tutt'intorno non 
81 parla che tedesco. Gli italiani di 
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Fortezza, ferrovieri, finanzieri, doga- 
nieri che ci abitano con le famiglie 
da anni, si sentono come assediati. 
« Ci vogliono cacciare via!» mi dice- 
vano alcuni. « Ci ammazzeranno tut- 
ti », dicevano i più agitati che aveva- 
no perso ‘il senso delle proporzioni. 
« Ci vorrebbe ancora imussolini >», mi 
gridò il giovane giornalaio della sta- 
zione, che, data l’età, suppongo che 
non avesse mai visto il dittatore. 

Ma è proprio nei venti anni della 
dittatura fascista che in Alto Adige 
si è seminato l’odio di cui oggi racco- 
gliamo i frutti. Il fascismo, a comin- 
ciare dal ’27, intraprese una campa- 
gna per la snazionalizzazione dell’Al- 
to Adige che riusciva tanto più odio- 
sa quanto più idioti erano i metodi 
impiegati nella convinzione di con- 
durla a buon fine. Furono cambiati i 
nomi dei paesi: fu proibito l’uso pub- 
blico della lingua tedesca anche nelle 
scritte dei cimiteri. 

Non sappiamo se per stupidaggine o 
malizia, il governo fascista mandava 
in Alto Adige i-suoi funzionari peg- 
giori. Il trasferimento nella provincia 
di Bolzano era una misura di punizio. 
ne che colpiva gli impiegati incapaci 
o corrotti. Tutti costoro arrivavano 
nei paesi di lingua tedesca scontenti, 
irritati, e sfogavano i] loro rancore 
sulla popolazione locale. Si sentivano 
importanti e assumevano arie da ge- 
rarchi, Anche gli ufficiali, a volte, si 
lasciavano andare a qualche eccesso. 
Abituati a vedere, in Italia, la folla 
che applaudiva al passaggio di un 
reggimento, non sopportavano le fac. 
ce degli altoatesini che assistevano 
indifferenti o dure alla sfilata dei sol- 
dati in grigioverde. 

« Salutate la bandiera! » gridavano. 
E se i passanti continuavano a rima- 
nere impassibili, li prendevano a 
schiaffi. 

Tutto ciò faceva un efieitu tanto 
più disastroso, in quanto nella mente 
di tutti gli atesini era ancora vivo il 
ricordo della buona amministrazione 
austriaca. 

Nonostante le opere pubbliche del 
regime (strade e centrali elettriche), 
l'economia della zona peggiorava. C'e. 
rano nuove tasse da pagare e gli 
scambi con il Nord-Tirolo, così neces- 
sari alla vita della provincia di Bol- 
zano, erano resi più difficili dalla po- 
litica stupidamente nazionalista e au. 
tarchica di Roma. 

Non c’erano atti di ribellione, ma 
tutti gli italiani che avevano una co- 
noscenza sia pure superficiale della 
zona non s’illudevano sugli umori de- 
gli atesini nei nostri confronti. Specie 
i soldati sentivano di essere trattati 
come occupanti: quando entravano 
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invidiare, in quanto a metodì e cru- 
deltà, ai similari corpi già in vigore 
in Germania. I soldati italiani non 
avevano via di scampo. A chiunque 
si rivolgessero per aiuto, trovavano 
un nemico o un delatore. Trascorsero 
mesi in cui gli altoatesini sembraro- 
no vittime di una sbornia collettiva. 
Erano esaltati all'idea di essere tede- 
schi, tardavano a capire la realtà. I 
soldati di Hitler non 


BRESSANONE 


MERANO 


E PROVINCE di Trento e Bolzano 


li trattavano. 


Ed ecco i due gruppi etnici fianco 
a fianco in una zona che per posi- 
zione geografica e natura- 
li potrebbe dare da vivere a una po- 
polazione assai più numerosa. I te- 
deschi hanno nelle loro meni tutto il 
potere economico; gli italiani sono, 
in maggioranza, pubblici impiegati e, 
di conseguenza, detengono il potere 
politico. Gli altoatesini sono proprie- 
tari della terra, delle foreste, dei vi- 


e viriteNno 


) 


che costituiscono la regione Trentino- 


Alto Adige hanno una popolazione complessiva di 736.414 abitanti. La pro- 
vincia di Trento, dove gli italiani sono in netta maggioranza, ha 395.312 abi- 
tanti; la provincia di Bolzano ne ha 341.072, di cui 214.257 sono tedeschi, 114.568 


italiani; 12.696 sono di origin 


e }Jadina. La regione Trentino-Alto Adige ha ‘una 


superficie di 13.613 chilometri quadrati, i comuni sono 328, la densità della 
popolazione è molto bassa, di soli cinquantaquattro abitanti per chilometro qua- 
drato, La provincia di Bolzano ha una superficie di 7.400 chilometri quadrati, 
centodieci comuni e una densità di 46 abitanti per chilometru quadrato. Secon- 


do l’accordo di 


De Gasperi-Grueber del 5 settembre 1946 l’Italia ricono- 


sceva ai cittadini di origine tedesca l’uso della lingua nei documenti ufficiali, 


l'insegnamento primario e secondario nella loro lingua 


materna, l'eguaglianza 


dei diritti per l'ammissione agli impieghi. L'Italia si impegnò anche a rivedere 


la posizione dei tedeschi che optarono 
riconoscere l’eguag 


lianza dei diritti per 


per la Germania a partire dal 1939, 2 
l'ammissione ai pubblici impieghi, il 


diritto a ristabilire nomi di famiglia tedeschi italianizzati durante il fascismo. 


L’accusa più 
no è di voler 
ni. E’ una 


ve che gli altoatesini di origine tedesca fanno al governo italia- 
soffocare attraverso una massiccia emigrazione di elementi italia- 
lemica che viene alimentata giorno per giorno soprattutto dai gior- 


nali tedeschi, dal clero tedesco e dai deputati del Sudtiroler Volkspartei (parti- 
to popolare sudtirolese) che rappresentano il gruppo etnico tedesco al Parla-- 
mento italiano. Scrive il ” Dolomiten” di Bolzano: « la continua immigrazione 
di italiani in Alto Adige rappresenta per gli altoatesini la marcia verso la 
morte ». Aggiunge l'onorevole Guggenberg: «si fa strada nella nostra popola- 
zione la convinzione che si persegue il fine di sommergerci con l’andare del 
tempo ». Sono accuse infondate. Nel perfodo che va dal primo gennaio 1947 al 
trentuno ottobre 1953, secondo i dati forniti dai sindaci delle amministrazioni 


dei comuni dell’Alto Adige, risulta che l'immigrazione del grup; 
to di tremila unità l'aumento verificatosi ne 
italiano. La politica economica del governo, 


desco ha su 
nel gruppo 


delle accuse del Volkspartei, ha favorito con 


linguistico te- 
stesso periodo 
upata 
provvidenze e contributi la regione 


altoatesina. Oggi l’intera regione Trentino Alto Adige ha un indice di disoc- 


cupazione che è al penul 


timo posto nella graduatoria nazionale. 


de Nella cartina: la provincia di Bolzano. La parte tratteggiata indica la zo- 
na abitata in prevalenza da italiani; la parte quadrettata la zona abitata 
da italiani e da tedeschi; quella bianca dove sono in prevalenza tedeschi. 





senno quel potere politico-am- 
m trativo che finora .010 manca. 

Ma adesso diamo un’occhiata al- 
l’organizzazione che raccoglie i tede- 
schi dell'Alto Adige e cioè alla Sud- 
tirolische Volkspartei che ha per 
simbolo un edelweis, e per segretario 
il dottor Tony Hebner -che è anche 
direttore del ” Dolomiten”. E’ un 
partito cattolico e conservatore, con 
finalità ufficialmente moderate, ma 
nel quale ha preso ormai il soprav- 
vento l’ala estremista il cui naziona- 
lismo non ha riscontri in nessun al- 
tro paese dell'Europa uscita dalla 
guerra. Soltanto nella Saar avviene 
qualcosa di simile. 

I dirigenti dell’ala estremista sono 
tutti ex ufficiali della Wehrmacht 
che indossarono la divisa dell’esercito 
germanico fra l’8 settembre e la fine 
della guerra. Alphons Benedikter, 
membro dell’esecutivo del partito, ha 
un primato in questo senso, perchè 
entrò a far parte dell’esercito germa- 
nico ancor prima dell’8 settembre di- 
sertando da quello italiano. Benedik- 
ter è un uomo basso di statura, vo- 
tondo, senza collo, con il fare di un 
sergente. E’ un sergente che però ha 
praticamente ai suoi ordini un eser- 
cito di 7.000 uomini, perchè :tale va 
considerato il corpo volontario dei 
vigili del fuoco della provincia di Bol- 
zano, tutto fatto di tedeschi, inqua- 
drato da sottufficiali che hanno ser- 
vito nella Wehrmacht e che di quel 
corpo serbano i metodi e l’autorità. 

Altri organismi integralmente te- 
deschi e soggetti all'ala estremista 
della SVP anche senza i caratteri pa- 
ramilitari dei vigili del fuoco, sono 
le bande musicali che si trovano in 
ogni paese. Hanno il fine ufficiale 
di mantenere vive le tradizioni fol- 
cloristiche, ma di fatto servono per 
la propaganda nazionalista nelle val- 
late viù lontane. Coordinatore di tut- 
te queste bande è il signor Franz Na- 
gele di Bolzano. Anche l’Alpenverein, 
club alpino, come molte altre associa- 
zioni di carattere ginnico e sportivo, 
persegue lo stesso fine: unire tutti 
i tedeschi della regione isolandoli 
materialmente e culturalmente dalla 
parte italiana. 

Subito dopo la guerra, i fini di Be- 
nedikter e dei suoi amici, come Hans 
Dietl, assessore regionale all’agrico!- 
tura, Frield Volger, ex deputato a 
Montecitorio e condirettore del ” Do- 
lomiten ”, e l'avvocato Karl Tinzl, che 
fu prefetto di Bolzano con l’occupa- 
zione tedesca (motivo per cui perse 
i diritti politici che però De Gaspari 
gli fece restituire, sicchè alle elezio- 
ni del ’48 fu plebiscitato da tutto il 
collegio altoatesino) erano dicniara- 
tamente nazisti. Benedikter e la sua 
banda volevano l’annessione dell’Al- 
to Adige alla Germania, Scoraggiati 
dalla politica di Adenauer, ripiega- 
rono sul programma dell’unione al- 
l’Austria e ad esso sono tuttora fedeli. 

La parte moderata del partito, che 
almeno ufficialmente parla soltanto 
di una difesa dell'autonomia del grup- 
po etnico tedesco, è sopraffatta da 
questi estremisti pronti ad accusare 

tradimento chi ue manifesti 
propositi più ragionevoli. Il presiden- 
te del consiglio regionale, silvio Ma- 
gnago, (ha un nome italiano, ma è 
tedesco di adozione e ha perso una 


i grandi, 


Perchè allora questi bravi borghesi 
lasciano che i faziosi del partito, co- 
me Benedikter, Dietl, Volger propa- 
gandino le loro tesi? Probabilmente 
per pigrizia mentale, pigrizia alla 
quale si unisce un calcolo politico 
che si può riassumere così: è bene 
pretendere molto per ottenere qual- 
cosa. In fondo, sarebbero contenti se 
l'autonomia della provincia di Bolza- 
no, già molto estesa, fosse ancora più 
vasta. In questo programma hanno 
dalla loro varte i preti integralmente 
di origine tedesca, compreso il vesco- 
vo della diocesi di Bressanone, mon- 
signor Gargitter, che vogliono pro- 
teggere il gregge (il più fedele rima- 
sto sulla terra) dalla seduzione degli 
italiani, che ai loro occhi sono pur 
sempre i nipoti del risorgimento libe- 
rale e anticlericale. 

Ma nelle valli più remote come 
quelle che scendono nella Pusteria le 
cose vanno in maniera diversa. Lassù 
la gente è povera, ignorante, meno 
maliziosa e prende alla lettera la pa- 
rola d’ordine ” via gli italiani” degli 
arrabbiati della SVP. Così scoppiano 
le tragedie come quella di Fundres. 

Qui, inoltre, italiani e teaeschi non 
riescono nemmeno a capirsi. Gli ita- 
liani, piccoli gruppi di ferrovieri o di 
guardie di finanza, sono come pionie- 
ri di un altro mondo, svinti avanti in 
una terra ostile. Tutto riesce loro 
strano e misterioso. Non capiscono ia 
lingua, non le usanze, non capisco- 
no nemmeno i cibi che quella gente 
di pelo rossiccio mangia con avidità 
animale. Gli knòdeln («canedoli » ii 
chiamano gli italiani) sono palle 
composte di mollica di pane, speck 
(un lardo affumicato di quassù), uo- 
va, burro, che vengono messe in una 
scodella piena di acqua calda. I te- 
deschi li mangiano con piacere, senza 
condimento; gli italiani storcono la 
bocca, chiamano i canedoli cibo da 
barbari. 

Ancora nviù strani appaiono agli 
italiani gli usi che vigono nelle fa- 
miglie. Fra genitori e figli non vedo- 
no legami di tenerezza; appena sono 
i figli, maschi e femmine, 
fanno vita per conto loro, pur conti- 
nuando a mangiare alia tuvola dei 
vecchi. 

Gli amori si svolgono in grande se- 
gretezza, e gli italiani si meravigliano 
di non vedere ragazze e giovanotti 
insieme. Di notte, i giovani indossano 
grandi mantelli scuri, calano il cap- 
pello sugli occhi e vanno a trovare in 
casa le loro amanti di nascosto dai 
genitori. Appoggiano una scala alla 
finestra, salgono su. Questo racconta- 
no gli italiani che nella solitudine la- 
vorano di fantasia. «bgesso » dicono 
«la ragazza riceve un uomo nella sua 
camera senza sapere chi «ia». , 

Anche le feste allontanano gli ita- 
liani dai tedeschi invece di unirli. Nei 
balli ghe si tengono ogni domenica 
nei paesi, i pochi italiani presenti so- 
no sorpresi dall’esuberanza dei balle- 
rini che, nonostante gli scarponi, 
spiccano salti vertiginosi accompa- 
gnando quelle piroette con grida. Nel. 
l'aria è un turbinio di scaìpe, di gi- 
nocchia, di mani, bocche dilatate in 
risa selvagge. Seduti intorno, gli ita- 
liani ritraggono le gambe sutto la se- 
dia, intimiditi. 
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E ULTIME vicepde della ammini- 
strazione provinciale di Roma han- 
no dato al variopinto quadro delle 
" giunte difficili” l’ultimo tocco che 
gli mancava: la pennellata del sopru- 
brutale, sco- 





tto, dell'intervento 
, scandaloso del potere esecutivo 
per bloccare una situazione che sì sta- 





lvendo in senso contrario ai de- 
ideri del partito di maggioranza. 

Se ne erano già viste molte. Non 
visto un prefetto tornare 


era ancora V 
roprio ufficàp mezzanotte, ed 
an 


“we” 


negra fretta il decreto di 
di un consìg provincia- 
è il mattino dopo sarebbe sta- 


si sarebbe potu- 
di un presidente 
la come i de- 
igevano che fossero 
cena, si sa, non possono 
te illuminati. 
, prove alla 
ndate effetti- 
con quelle 
quelle 
vice segreta- 
empre di aver 
llecitandolo a 
l commis- 

















mocristiano — riunendosi egualmente 
efettizio ed eleggen- 
oncorrenza col 
on abbiano rispettato la 
lella procedura 


la forma conta 


ciale. Su questi casi minori si affina 





cronismo delia ec) ne e na ri- 
cordato che é pericolo affidare ai 
giuristi la izione de pI ìl po- 
litici. Lo ste governo ted« forse 
si sarebbe tirat t lìetr 
fosse stato in tempo e certamente ha 
sentito anch « ia inopportunita e ia 
insipienza politica d 10 gesto, come 
lo ha sentito la stampa di tutto 
monde 

Non basta tuttavia iuncilare la 
impoliticità della sentenza di Karlsru- 
he ed annotarne diligen mente tutt 
gli aspetti politici. Essa investe diret- 
tamente una questione di principio, 
grave oggi come lo sarebbe stata nel 
’51 e come lo potrebbe essere tra cin- 
que o diecì anni. Quando la democra- 
zia, per proteggersi, ha bisogno di ri- 
correre ai sistemi dei suoi avversari 
pone in crisi il suo stesso fondamento 


costitutivo e sì avvia fatalmente sulla 


china di coloro che pretende di com- 
battere. Non crediamo alla ” democra- 
zia protetta”. La democrazia sì pro- 
tegge soltanto rimanendo liberale e 
democra.ica. La libertà graduata, l’op- 
posizione discriminata sono le giusti- 
ficazioni farisaiche di chi ha comincia- 
to a perdere fiducia nella libertà e 
teme di non aver più la forza di con- 
trastare l’assalto delle opposizioni. 
Pensiamo, scrivendo queste conside- 
razioni, ai comunisti italiani e alle la- 
mentele che si sono lette sui loro fogli 
contro i democratici italiani che non 
si sarebbero mostrati abbastanza deci- 
si nel deplorare la decisione della Cor- 


te Costituzionale tedesca. « Forse — si 
è chiesta con falsa ingenuità l'Unità” 
— sfuggono ai nostri illuminati osser- 
vatori politici il carattere fascista e le 
gravi implicazioni internazionali e in- 
terne della sentenza di Karlsruhe? For- 
se non ne comprendono la premedi- 
tazione, il carattere aggressivo nel 
quadro di tutta una politica che ridà 






alla Germania di Bonn ruolo an- 
tieuropeo e antidemocratico che ha 
sconvolto e insanguinato il mondo? ». 
Non sfugge niente e sì può compren- 
dere tutto. I democratici italianì pos- 
o convenire in piena serenità e con 


* in 


nquilla coscienza che la sentenza di 







tra 

Karlsruhe è una sentenza illiberale, 
reazionaria, tendenzialmente fascista. 
Sono i comunisti, piuttosto, che non 
possono parlare di queste cose con una 
coscienza altrettanto serena e tran- 
quilla. Cosa si rimprovera ai tedeschi 
della Germania Occidentale? Niente di 
più e niente di meno di ciò che i te- 
deschi della Germania Orientale han- 
no fatto da tempo, e su scala estre- 


vasta, contro tutti gli 
avversari del partito comunista. La 
protesta contro i metodi illiberali e an- 
tidemocratici di Adenauer vale soltan- 
to se viene estesa contro tutti i me- 
todi illiberali e antidemocratici adot- 
tati da tutti governi di destra, di 
centro e di sinistra. Ieri, oggi, doma- 
ni. In caso contrario è una protesta a 
unico, una risorsa propagandi- 
stica, una manifestazione dì ipocrisia. 
La grande ipocrisia, per l'appunto, che 

comunisti quando parlano 
i della libertà e della demo- 


mamente più 


dei valor 


Buon senso a Londra 


t 


RISULTATO più positivo della 
ferenza di Londra è stato senza 
avere segnato un rl- 
Questo risultato 
lle dalla modera- 
terra e della Francia 
le iniziali imposta- 
zioni di »\rza, hanno, dimostrato un 
incero desiderio di conciliazione, sia 
pure non disgiunto dalla necessaria 


dubbio quello di 
torno al buon 


e stato reso pos 


n 
x 


nfer 7 3 
onierenza di 


senso 





£ 

NMDPo 
A. è 
o 


vd è stata quella di lasciare 
loro Foster Dulles. Il se- 
stato americano, che in un 

no m to era sembrato sorpre- 
ialla crisì di Suez e aveva fatto 

taluni il sospetto che gli 

Stati Uniti cercassero di speculare sul- 

oltà dei loro alleati inglesi nel 
Oriente, ha compiuto un’opera 
iiazione abile e bene impostata, 
mulando, per conto dell’occidente, 
poste che Nasser, anche se non vor- 
ttoscrivere, non potrà fare a me- 
dì prendere seriamente in conside- 
zione 
L’interlocutore di Dulles è stato il 
nuovo ministro degli Esteri sovietico 

Scepilov che era alla sua prima usciì- 

ta internazionale di qualche importan- 

za. Scepilov ha sostenuto con modera- 
zione la tesi egiziana, facendo anche 
lui notevoli passi verso una posizione 

di compromesso e rifiutando l’uso 

dì quelle furbizie e quello ostruzioni- 

mo tipici del suo predecessore Mo- 
lotov 

In complesso, quindi, proprio su una 
materia tanto scabrosa e difficile ea 
in una crisi iniziatasi con tanto risen- 
timento e tanta violenza, si è assistito, 
da parte di tutti, al riuscito tentativo 

di ridare valore ai vecchi metodi del- 

la diplomazia, che tornano ad essere 

sempre più rivalutati in sostituzione 
dei colpi di scena sensazionali cui ci 
avevano abituato gli ultimi trent'anni. 

La parola ora è all'Egitto. Tocca a 

Nasser dimostrare la sua volontà di 

moderazione e il suo sincero desiderio 

di trovare una intesa. Tenendo pre- 

sente che la politica interna e quella 

estera non sono due campi separati e 

che difficilmente si riesce a convince- 

re gli oppositori della propria buona 
fede in campo internazionale, quando 
si permettono o addirittura si fomen- 

tano, all’interno, le esercitazioni mili- 

tari dei ministri e tutte quelle altre 

dimostrazioni di spiacevole e petu- 
lante nazionalismo cui l’Egitto si è ab- 
bandonato nelle ultime settimane 
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DIARIO ITALIANO 





Diplomazia 
per il nostro tempo 


LI AVVENIMENTI egiziani e la conferenza di Londra 

hanno dato risalto alla condizione strana, almeno a giu- 
dicarla dall'esterno, in cui opera la diplomazia italiana. Tal- 
volta, questa diplomazia, sembra mendicare una parte di 
mediatrice che nessuno intende riconoscerle, e che conferi- 
sce al nostro ministro degli Esteri, da qualsivoglia partito 
sia uscito, una cert’aria di terzo incomodo. I titolari di Pa- 
lazzo Chigi cambiano, dopo De Gasperi viene Pella, dopo 
Pella Piccioni e poi Martino; eppure l'impegno degli uomini 
che concentrano le notevoli capacità mentali che hanno ne- 
gli uffici di piazza Colonna seguita a essere lo stesso: far sì 
che arabi, greci, israeliani, ciprioti ecc., guardino verso di 
noi in cerca di consigli e di protezione. Come non intravede- 
re, in siffatto vagheggiamento, sempre accompagnato ‘per 
altro dalla convinzione d’una Inghilterra ridotta allo stremo, 
il riaffiorare d’illusioni che l’Italia moderna non deve avere, 
dato che ha tanti altri casi da risolvere? 

Due fatti luttuosi, due tragedie, avvenuti in questa estate 
che si riprometteva così idilliaca per il ceto dei benestanti a 
cui tutti apparteniamo, indicano ai bravi funzionari che ti- 
rano la modesta paga di Palazzo Chigi in quale dirézione de- 
vono indirizzare la loro operosità. Un po’ meno di buone 
maniere, una valutazione più acconcia del predicato da ag- 
giungere al cognome quasi sempre così umile, e più simpatia 
per l'Italia che opera fuori dei confini: l’Italia che rappre- 
senta la nostra secolare miseria. 

La diplomazia dove rappresentare non l’Italia di Portofino 
o di Capri, o per lo meno non solo questo paese felice e fan- 
tomatico. Certo, accanto alla nazione dei miserabili c'è quella 
tecnicamente in grado di stare alla pari coi paesi più progre- 
diti; ma è un'Italia in cui la vitalità trabocca e in cui operano 
uomini capaci di difendersi da sè. E’ l’altra Italia, quella che 
esportiamo quasi clandestinamente, che ha invece bisogno 
di protettori intrepidi e di consiglieri che ne intendano i bi- 
sogni e gli stati d'animo. 

a notizia del naufragio dell’”Andrea Doria” era stata 
appena diffusa e già in Svezia, uno dei paesi più civili del 
mondo, cominciava una campagna che non può essere spie- 
gata soltanto col proposito di difendere la bandiera della 
marina mercantile svedese. Certo, si trattava. di calunnie, 
ma è stata proprio la facilità con cui i giornali svedesi hanno 
accusato i marinai italiani che ha messo in evidenza uno 
stato d’animo pieno di connessioni con l'emigrazione italiana 
nei paesi scandinavi. Mentre accusavano, con una leggerez- 
za che non li onora, i marinai italiani, i giornali svedesi 
esprimevano senza volere un giudizio sull’Italia che essi co- 
noscono attraverso i camerieri, gli sguatteri, i venditori am- 
bulanti che ogni anno arrivano dal sud operando al margine 
della legalità, infastidendo le donne, ricercandone, spesso 
con successo, i favori. 

La tragedia della miniera di Marcinelle, sopravvenuta su- 
bito dopo, ha dato risalto all'aspetto più umano del medesi- 
mo problema rappresentato dai tanti italiani costretti a la- 
vori pericolosi e avvilenti pur di sottrarsi all'antica e be- 
stiale miseria del paese natio. 

E sono questi, che traspaiono da due sciagure tanto di- 
verse, i casi che i nostri diplomatici, i nostri consoli devono 
studiare specialmente. Gli ambasciatori, i ministri plenipo- 
tenziari (sono sempre meno) ricerchino, con attente e fran- 
che trattative con i governi stranieri, condizioni sempre più 
umane per il lavoro che noi siamo costretti ad esportare. 
E i consoli siano accanto ai coraggiosi minatori del Borinage, 
ai frivoli magliarj della Scandinavia, ai forti coraggiosi del 
Canada quotidianamente, imparando a difenderli appena si 
delinea un conflitto sindacale, perchè, in fondo, fare il con- 
sole italiano, oggi, è un po’ essere l’agente sindacale dei no- 
stri lavoratori non di rado sottoposti alla pressione d’un pa- 
dronato esoso. 

E’ urgente d’altra parte una riforma che permetta di in- 
viare all’estero uomini provenienti da tutti i ceti sociali della 
nazione ed è una riforma che, ahimè, non riguarda soltanto 
il ministro degli Esteri ma che anzi deve essere studiata so- 
prattutto dal ministro del Bilancio. 

Il giovane che oggi, dopo il difficile concorso, entra nella 
carriera, riceve uno stipendio iniziale che non supera quello 
che a Roma, a Milano, a Torino si concede facilmente ad un 
fattorino che sappia leggere e scrivere: cinquantamila lire 
che l'indennità di residenza e l'anzianità non moltiplicheran- 
no; tanto che la nostra diplomazia viene alimentata fatalmente 
da giovani che escono da famiglie ricche, smaniose di illu- 
strare un cognome oscuro o di far valere il peso d’un pre- 
dicato storico. E si tratta, naturalmente, di persone spesso pre- 
parate, poco esperte però dell’Italia miserabile di cui non po- 
tranno quasi mai sentirsi partecipi. A. B. 
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ll commissario prefettizio a Palazzo Valentini 


IN GRISI LA PROVINCIA 


PER SALVARE TUPINI 


A NOMINA del commissario pre- 

fettizio in luogo del consiglio pro- 
vinciale di Roma ha le sue origini nel 
qongresso romaro \della DC che si 
svolse nella scorsa primavera. Questo 
congresso vide la vittoria della lista 
Andreotti-Fanfani. Segretario del co- 
mitato romano fu eletto il fanfania- 
no Palmitessa, vice segretario l’an- 
dreottiano Petrucci. Essi annunciaro- 
no subito che avrebbero sostituito al 
comune di Roma Salvatore Rebecchi- 
ni con Umberto Tupini. Su questa de- 
signazione concordava anche monsi- 
gnor Angelini, fiduciario pontificio 
per le elezioni amministrative. 

Il siluramento di Rebecchini, deci- 
so sotto la pressione della campa- 
gna delle aree fabbricabili, coincide- 
va con gli interessi politici dell’al- 
leanza Fanfani-Andreotti. Anche il 
prosindaco Andreoli sarebbe stato e- 
scluso dalle liste elettorali a favore 
di uomini più ubbidienti al nuovo 
gruppo dirigente romano. 

Ma l’ex prosindaco Andreoli non è 
uomo da farsi mettere in disparte: è 
alto quasi due metri ed è considera- 
to persona irritabile e violenta. Egli 
andò alla sede del comitato romano 
della DC in piazza Nicosia e minac- 
ciò di passare a vie di fatto. I diri- 
genti Palmitessa, Petrucci, Evangeli- 
sti, impauriti, scapparono dalle loro 
stanze e si chiusero a chiave nel ga- 
binetto. Vi fu una violenta scenata, 
composta con l'offerta ad Andreoli 
della candidatura a presidente della 
provincia. Fu così che nelle liste de- 
mocristiane per la provincia, accanto 
a uomini di fiducia della segreteria 
andreottiana-fanfaniana figurarono, 
unici avanzi del vecchio gruppo re- 
becchiniano, gli ex assessori Andreoli 
e Francini. Unico candidato della sini- 
stra DC fu il figlio di Rebecchini, 
Franco. 

I contatti pre e postelettorali con 
gli altri partiti furono tenuti esclusi- 
vamente dalla segreteria romana DC 
anzichè dai gruppi consiliari. Nel 
mese di giugno fu raggiunto un ac- 
cordo fra democristiani e fascisti. Le 
trattative furono condotte dal grup- 
po che faceva capo ad Andreotti: vi 
furono vari colloqui tra Evangelisti 
e Petrucci e i dirigenti romani del 
MSI; lo stesso Andreotti ebbe colloqui 
diretti con De Marsanich, mentre Tu- 
pini si incontrava con Michelini. 

Piazza del Gesù fu informata del- 
l'accordo che era stato raggiunto su 
queste basi: giunta quadripartita in 
Campidoglio, con l'appoggio del voti 
del MSI, giunta DC alla provincia, 
con esclusione dei partiti minori, com- 
preso il PLI, e sostanziale apertura 
a destra. Interessava a Fanfani e a 
Rumor dimostrare in Vaticano che le 
elezioni amministrative erano state 
a Roma un pieno successo. Monsignor 
Fiorenzo Angelini, padre spirituale di 
Andreotti e di Togni, fu il grande me. 
diatore tra il ministro delle Finanze 
e i capi del MSI: anche a lui interes- 
sava dimostrare in Vaticano il suc- 
cesso delle elezioni amministrative 
romane svoltesi sotto la sua guida; 
ne aspettava in ricompensa la pro- 
mozione a vescovo, promessagli pri- 
ma del 27 maggio. La promessa fu 
mantenuta poche settimane più tardi 
quando Angelini fu elevato alla cari- 
ca di vescovo con il titolo nominale 
di Messene., 

Ora Andreotti e il vicesegretario 
della DIC Mariano Rumor premono 
sulla Santa Sede per farlo nominare 
vice gerente del vicariato di Roma al 
posto di monsignor Traglia che non 
gode le simpatie di Fanfani. A que- 
sta nomina si oppone però l’attuale 
cardinale vicario Micara che teme di 
essere esautorato. 

L'alleanza DC-MSI funzionò in Co- 
mune: Tupini venne eletto in prima 
votazione coi voti delle destre. Anche 
in provincia l’accordo funzionò e por- 
tò Andreoli alla presidenza. 

L’elezione della giunta provinciale, 
malgrado l'appoggio del MSI, vide pe. 
rò tre socialcomunisti accanto a cin- 
que democristiani. Era una situazione 
insostenibile. Andreoli si dimise. Fu 
a questo punto che i dirigenti roma- 
ni della DC cominciarono a parlare 
di gestione commissariale. Il vicese- 
gretario della DC romana, Petrucci, 
disse esplicitamente ai consiglieri 
che «il partito aveva il potere e il 
prefetto avrebbe obbedito agli ordini 
dall’alto ». 

Le prospettive di scioglimento crea. 
rono il panico fra j consiglieri DC; 
essi non volevano correre il rischio 
di nuove elezioni sicuri che le elezioni 
provinciali, tenute isolatamente, non 
sarebbero riuscite a mobilitare l’elet- 
torato cattolico. Molti consiglieri DC 
pensarono che la segreteria del parti- 
to sacrificava l’interesse dei singoli 
consiglieri ai suoj piani. Un’atmosfe- 
ra di ribellione cominciò a circolare 
tra i membri del gruppo consiliare. 
Vi furono riunioni tumultuose. La ri- 
bellione fu capitanata da Francini, 
che sperava di succedere ad Andreoli 
come presidente della provincia, Il 
momento decisivo di questa azione fu 
un pranzo tenuto a Palestrina da tre 
consiglieri DC (Francini, Baiocchi e 
Franco Rebecchini) con j tre consi- 
glieri laici: Ugo Cutolo liberale, Ric- 
cardi socialdemocratico e segretario 
di Vigorelli, Morandi repubblicano. 
Fu stabilito di tentare una giunta di 
centro e di negoziare l'astensione dei 
socialisti. Il PSI fece sapere di essere 
favorevole al progetto. Non chiedeva 
per dare i propri voti nè posti di as- 
sessore nè dichiarazioni esplicite di 
alleanza. Si accontentava che la ca- 


rica di presidente non venisse data 
nuovamente ad Andreoli e che, nella 
prima seduta, il capo della provincia 
facesse una dichiarazione esplicita dj 
antifascismo. 

Palmitessa, segretario romano de). 
la DC, era in ferie a Pescara. In sua 
assenza spettò a Petrucci reprimere 
l'inaspettata rivolta. Egli riunì 
gru consiliare nel m | 
del 13 agosto e comunicò. gli E © 
dj Rumor: 1) non si doveva fare nes. 
sun accordo coi laici e co) PSI: 7) 
non sì doveva sottoscrivere nessuna 
dichiarazione antifascista. Di fronte 
alle proteste dei consiglieri Petrucci 
telefonò in loro presenza a Rumor e 
Rumor confermò gli ordini aggiun. 
gendo che il gruppo DC doveva ab. 
bandonare l'aula per far mancare j) 
numero legale. Chi si rifiutava sareb. 
be se sottoposto a misure discipli. 
nari. 

Nessun consigliere ebbe la forza di 
contrastare le istruzioni di Rumor 
Tutti pensarono che comunque vi sa_ 
rebbe stata una seconda riunione 
dell'assemblea. Ignoravano che era 
già pronto il decreto del prefetto, ot- 
tenuto su pressione di Andreotti e di 
Rumor. L'alleanza di questi due éspo- 
nenti DC è considerata temibilissima 
dai gronchiani. Andreotti aspira a 
divenire il nuovo ministro degli In- 
terni in un monocolore Fanfani e Ru. 
mor aspira alla segreteria del parti. 
to. Sembra che lo stesso Fanfani sia 
vivamente allarmato dall’alleanza 
dei due Machiavelli del partito. 


% Data l’importanza dell'argomento, ab- 
biamo spostato l’articolo del nostro 
corrispondente diplomatico sulle con- 
venzioni americane, nelle pagine 6 e 7. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


POLITICA 
AMERICANA 


di ALDO GAROSCI 


'ESTATE americana, negli annì 

di elezioni presidenziali specia)- 
miente, è meno vuota della euro- 
pea; vengono prese le posizioni per 
le "Conventions”, quelle assise dei 
partiti nelle quali si nominano i 
candidati e si traccia la ”piatta- 
forma”, cioè si dà praticamente il 
tono alla battaglia elettorale. E 
uma battaglia elettorale negli Sta- 
ti Uniti, data l’importanza che essi 
hanno ‘assunto nell’equilibrio del 
mondo, implica conseguenze che 
vanno oltre l'Atlantico e il Paci- 
fico. 

E’ quindi benvenuto in questo 
momento un libro come il ”Pano- 
rama degli Stati Uniti”, di André 
Siegfried, la cui traduzione è usci- 
ta ora dal Laterza (il testo fran- 
cese è del 1954). Il Siegfried in ef- 
fetti non solo è assai fine descrit- 
tore di fatti politici (è lui l’autore 
della famosa definizione in forza 
della quale il francese medio ha il 
cuore a sinistra e il portafoglio 4 
destra), ma ha dimestichezza con 
gli Stati Uniti fin dall'infanzia; ha 
visitato quel paese per la prima 
volta nel 1898; ha scritto trent’an- 
ni fa un altro libro sugli Stati U- 
niti d’”oggi”; e per mentalità non 
solo di intellettuale ma d’uomo la 
cui famiglia appartenne al mondo 
dei grandi affari ha parecchi nu- 
meri per comprendere gli america - 
ni. E l’abilità del Siegfried, e la sua 
competenza, non sono davvero di 
troppo, perchè la complessità ame- 
ricana male si lascia riassumere e 
catalogare; la difficoltà del ”ta- 
bleau”, grande per ogni paese, è 
particolarmente grande per gli 
Stati Uniti. 

Giustamente il Siegfried fa pre- 
cedere alla spiegazione ’’politica’ 
degli S.U. delucidazioni dell’aspet- 
to geografico, etnico, economico € 
morale. Forse l’accento ch'egli 
mette sul fattore geografico è una 
eredità del passato; l’analisi etni- 
ca è invece assai interessante 
(tranne alcune accentuazioni 2 
mio parere eccessive come nel c2- 
pitolo sulla "minoranza ebraica”); 
quella economica è dominata dal 
"massimo evento”, secondo il Sieg- 
fried della storia americana con- 
temporanea e cioè la grande cri- 
si” madre del New Deal; i capitoli 
sulla "vita morale e sociale” non 
valgono invece, :a mio parere, le 
acute analisi della Mead al ri- 
guardo, 

Assai fine, nelle parti iche ri- 
guardano la vita politica, l’anali- 
si della struttura dei partiti e del- 
la essenziale distinzione tra ”par- 
tito” e ”"apparato”, sulla psicologia 
del candidato, sull’elemento locale 
nei partiti. Il Siegfried vede in s0- 
stanza nel partito democratico i! 
partito del presente americano; 
malgrado la fortunata candidatu- 
ra Eisenhower. A me sembra che 
abbia ragione, sebbene ci possa e$s- 
sere dell’europeo nel suo modo I 
ragionare e dedurre. 
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di FABRIZIO DENTICE 


ALERMO. — La rivoltella che Giuseppe Saccaro portava con se da cinquant'anni, in- 

filata nella cintura dei calzoni, al momento buono lo ha tradito. Il tamburo si è sgan- 
ciato e le cartucce sono cadute sul marciapiede di via Corleo, accanto al corpo di suo 
fratello Gaetano Saccaro, disteso a faccia avanti, con due buchi rossi nella giacca a righe. 
Giuseppe Saccaro ha premuto il grilletto, due, tre volte, dietro tre giovani che fuggi- 
vano, ma ha sentito solo il clic del percussore sull’alloggiamento vuoto. A settantadue 
anni Giuseppe Saccaro è ancora un uomo robusto dalla mano sicura. Se l’arma avesse 
funzionato, per la prima volta di un omicidio avvenuto nell'ambiente del mercato or- 
tofrutticolo si sarebbe saputo oltre al nome della vittima anche quello di un assassino. 

Giuseppe e Gaetano Saccaro sono due dei cinquantaquattro ”scaristi”, commissionari 
del mercato ortofrutticolo palermitano. Quella mattina, sabato 18 agosto, erano usciti 
come il solito alle quattro e mezza dalla loro casa in viale Libertà, una bella strada al- 
berata del centro, per prendere il filobus che porta, traversando Palermo da un capo 
all’altro, dal quartiere di Torrelunga al mercato inaugurato da un anno e mezzo nella 
zona dell’Acquasanta, sulla striscia di costa brulla stretta fra i cantieri navali e il mon- 


te Pellegrino. Portavano con sè, avvolto in 
un foglio di giornale, il denaro liquido per 
gli acquisti della giornata. Giuseppe aveva 
addosso settecentomila lire, Gaetano due- 
centocinquantamila. E' una somma forte, spe- 
cialmente in una città come Palermo, dove 
tanti vivono di espedienti alla giornata, ma i 
due fratelli si sentivano sicuri. Non erano degli 
sconosciuti, avevano amicizie e clientele che 
guardavano loro le spalle, e sapevano che nes- 
sun ladruncolo avrebbe osato assalirli. Aspet- 
tando il filobus in via Corleo, Gaetano, appog- 
giato al parapetto del sottopassaggio ferrovia- 
rio, aveva acceso una sigaretta, Giuseppe pas- 
seggiava avanti e indietro sul marciapiede. 
Quando vide tre giovanotti svoltare l’angolo 
di via Florestano Pepe e venirgli incontro non 
sospettò nulla: non li aveva mai visti, nè si 
domandò perchè lo guardassero, incrociandolo, 
con tanta attenzione. Poi senti due colpi alle 
sue spalle e voltandosi vide il fratello che sci- 
volava a terra, una mano ancora aggrappata 
al parapetto, e i tre che fuggivano. Quello di 
mezzo, che era in maniche di camicia, aveva in 
mano una pistola che gettò in mezzo alla stra. 
da. Giuseppe Saccaro sfilò la rivoltella dalla 
cintura e lo prese di mira, ma l’arma fece 
cilecca. 


Paparopoli fu ucciso ac- 
canto alla figlia sedicenne 


AETANO Saccaro, steso bocconi sul marcia- 
piede, era la quinta persona finita di morte 
violenta, da quando nel gennaio '55 è stato 
inaugurato a Palermo il nuovo mercato ort9- 
frutticolo. Fino allora il mercato si svolgeva 
su un terreno comunale in via Guglielmo il 
Buono, nel quartiere della Zisa, un antico rione 
arabo di strade strette e tortuose, dove la città 
comincia a diradarsi in orti e giardini ai piedi 
delle colline. Grossisti e ”scaristi” contratta- 
vano la merce sotto tende e baracche improv- 
visate, nella sporcizia e nella confusione. Il 
nuovo mercato, iniziato prima della guerra 
all’altro estremo di Palermo era già a buon 
punto, ma i lavori per molti anni si erano ars- 
nati. Alle opposizioni dei proprietari delle aree 
da espropriare, e a quelle di un prete che ve- 
deva di malocchio sorgere i canannoni del 
mercato a ridosso della sua chiesetta, si ag- 
giungevano quelle di grossisti e scaristi mossi 
da preoccupaziori di carattere territoriale. 
Nella zona della Zisa infatti, essi si sentivano 
a casa loro, forti della protezione della mafia 
detta dei Giardini”, che ha le sue radici negli 
orti confinanti. Nel nuovo mercato, ai limiti 
dell’antico quartiere dell’Acquasanta, temeva- 
no di trovarsi esposti alle pretese della mafia 
locale, una mafia di origine diversa, che con- 
trolla le assunzioni e i licenziamenti degli av- 
ventizi ai cantieri navali, ma che non si sa- 
rebbe lasciata sfuggire l'occasione di affer- 
mare la sua influenza anche sul mercato. © 
Questi timori non mancano di fondamento. 
Infatti, quando il mercato fu trasferito comin- 
ciarono quasi subito i guai. Il 22 marzo del- 
l'anno scorso, a mezzogiorno in punto, quando 
le contrattazioni erano nel colmo, la canna di 
un fucile mitragliatore si infilava dalla strada 
nella cancellata del mercato, e un uomo sulla 
quarantina che attraversava il piazzale con 
una borsa in mano e una gabbia con un car- 
dellino nell’altra, cadeva abbattuto da una 
scarica fra due ceste di pomodori. L'uomo era 
"zu Tano Alato”, Gaetano Galatolo, factotum 
della ditta Accomando Alessi, appaltatrice di 
mano d'opera al cantiere navale, e "pezzo di 
novanta”, capintesta, della mafia dell’Acqua- 
santa, Aveva ottenuto di gestire il bar all’in- 
terno del mercato, e sì avviava quella mattina 
a vedere come procedevano i lavori del chiosco. 
Galatolo, come tutti i mafiosi di importan- 
za, aveva un guardiaspalle, una guardia del 
corpo, Il guardiaspalle si chiamava Salvatore 
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Licandro, e lo seguiva in tutti i suoi movi- 
menti, a volte a piedi, a volte su una moto 
Guzzi rosso fiamma, simile a quelle delle staf- 
fette ministeriali. Quella mattina Licandro 
non era al suo posto accanto al principale e 
questo nell'ambiente non fece buona impres- 
sione. Licandro era l’unico a conoscere in an- 
ticipo gli itinerari di Galatolo. Qualcuno as- 
serì di averlo visto volteggiare in motocicletta 
davanti ai cancelli del mercato, mentre la 
millecento nera che conteneva l’assassino 
spuntava dal cavalcavia. Sentite queste voci, 
Licandro ritenne che l’aria di Palermo non 
fosse più salubre per lui come una volta, e 
lasciò la città. Tre mesi dopo, il 5 giugno ’55, 
veniva trovato morto per la strada, in un 
paese vicino Como. 

Da allora in poi trascorsero senza vittime 
circa nove mesi. Sia Galatolo che Licandro ap- 
partenevano all'ambiente dell'’Acquasanta, e- 
straneo professionalmente al mercato, su cui 
cercava di affermare la sua influenza. Il ter- 


Palermo. L’interno di uno dei capannoni 
del mercato ortofrutticolo, nel quartiere 
dell’Acquasanta, tra i cantieri navali e 
il monte Pellegrino, Il mercato è stato 
aperto nel gennaio del 1955; prima si te. 
neva nel quartiere della Zisa, all’altro 
capo della città. In un anno vi sono trat- 
tate 42000 tonnellate di frutta, 12500 ton- 
nellate di patate e cipolle, 21500 tonnel- 
late di verdure. Nella foto in alto a de- 
stra: Gaetano Saccaro, uno dei cinquan- 
taquattro commissionari del mercato, uc- 
ciso a rivoltellate da tre giovanotti al- 
l'alba del 18 agosto, mentre aspettava 
il filobus vicino a casa sua. Nella foto in 
alto a sinistra: lo ”scarista” Giuseppe 
Saccaro, fratello dell’ucciso, con il ma- 
resciallo di pubblica sicurezza Bartolazzi. 
A destra: la salma di Gaetano Saccaro. 


zo morto apparteneva invece all’ambiente dei 
"Giardini”. Si chiamava Francesco Greco ed 
era un grossista di frutta e verdura, abitante 
nella zona di produzione, in via Giafar. 

Era un bell’uomo, ancora giovane, che por- 
tava cravatte ed abiti vistosi, scarpe con lo 
scrocchio, e che si faceva notare al mercato 
sul suo carrozzino, guidando un bel cavailo, 
vispo e ben nutrito. Impulsivo, irrequieto, tut- 
to scatti, si era guadagnato nell’ambiente il 
soprannome ”elettrico”. Fu abbattuto una sera 
del marzo scorso mentre rincasava, da due 
fucilate "a lupara”, a pallettoni grossi, di quel- 
li che si usano ner la caccia al lupo. Tre mesi 
dopo, la stessa sorte toccava al suo cognato 
e socio Luigi Pavaropoli. Anche Paparopoli 
rientrava di sera dalla città, alla sua casa a 
Villabate, nel cuore della zona dei Giardini. 
Stava salendo, appoggiato al braccio di una fi- 
glia sedicenne la scala esterna di casa, quando 
veniva raggiunto da due colpi di fucile. Pres- 
s’'a poco negli stessi giorni, il quarto morto: 
Cristoforo di Caccamo, proprietario di una 
rivendita di frutta nel quartiere della Vucciria. 
Lo trovarono steso in via Torrelunga, a pochi 
passi da casa, con vicino la sua pistola alla 
quale mancava un colpo. Aveva una pallot- 
tola in testa e il portafoglio pieno in tasca. 
Nessuno ha creduto che si trattasse di un sui- 
cidio. Due mesi doro, sabato scorso, è stata 
la volta di Gaetano Saccaro. 

Il questore di Palermo, Luigi Rateni, un 
funzionario sulla sessantina dai capelli d’ar- 
gento e dai modi raffinati di un diplomatico, 
porta nell'esame di questi fatti lo spirito ra- 
zionale di un uomo del nord. abituato ad espe- 
rienze diverse. Non crede che questi delitti 
costituiscano una catena e ha individuato par 
ciascuno delle casuali diverse, indipendenti da 
ogni lotta di gruppi per il controllo del mer- 
cato. Galatolo, secondo la tesi della questura, 
sarebbe stato ucciso da gente del suo quartie- 
re, cointeressata con lui in una serie di estor- 
sioni. Il suo guardiaspalle Licandro, sarebbe 
caduto a Como dopo un diverbio ner la divi- 
sione di denari ottenuti con altre, recenti 
estorsioni. Il Greco e il Paparovoli sarebbero 
stati uccisi per vendetta ver avere partecipato 
alla vendita di una rartita di bestiame rubato. 
Per la morte di Saccaro la polizia non ha an- 
cora formulato una ipotesi decisa, ma non 
esclude un tentativo di rapina. Fino ad oggi, 
verò, nessuno è stato arrestato come autore 
vu mandante di questi delitti. 

Non si è perciò potuto accertare se la tesi 
della questura sia più: esatta di quella, che 
circola a Palermo, secondo la quale fra questi 
delitti esistono legami significativi. 

A Palermo non esiste viù una mafia ad alto 


» livello, ma sono ancora attive le mafie minori, 


le ”"cosche” di quartiere. Il sistema delle taglie 
richieste in cambio di "protezione” a bottegai 
e ambulanti, in cambio dell’acqua ai piccoli 


coltivatori dei dintorni, dà ancora da vivere 
ai cavi locali e ai loro gregari. Vi sono poi 
solidarietà diverse, di categoria, che si val- 
gono delle mafie locali, per guardarsi le spalle 
ed esercitare pressioni. La presenza di una 
mafia di questo genere all’interno dei mer- 
cati ortofrutticoli è elencata. nella relazione 
di una commissione d’inchiesta iscituita nel 
marzo scorso dalla regione, al primo posto 
fra le cause del carovita palermitano. La re- 
lazione riservata, consegnata il 21 luglio, parla 
eufemisticamente di « fenomeni associativi fa- 
voriti dalle debolezze di ambienti responsa- 
bili > che «avviano i] passaggio dei beni fuori 
del libero gioco delle forze econo:niche », In 
altre parole di un sistema organizzato di pres- 
sioni per provocare il rialzo artificioso dei 
prezzi nelle aste delle frutta e della verdura. 
Vi sono coinvolti, per la maggior parte, i cin- 
quantaquattro commissionari o scaristi auto- 
rizzati del mercato, i quali contrariamente ai 
regolamenti sono anche grossisti, commerciano 
cioè in proprio, accaparrandosi la merce con 
anticipi ai piccoli produttori. 

Un mercato ortofrutticolo che approvvigio- 
na una città di seicentomila abitanti rappre- 
senta un grasso viatto in cui molti vorrebbe- 
ro attingere. Nel 1955 vi sono state trattate 
42.132 tonnellate di frutta, 12.548 tonnellate 
di patate e cinolle, 21.672 tonnellate di ortaggi 
e verdure varie. Nessuna meraviglia che chi è 
fuori del banchetto e ha una forza organizzata, 
cerchi di tagliarsi anche lui una fetta senza 
formalizzarsi dei mezzi, e chi è dentro tenga 
duro. Da anni una riforma del mercato è con- 
siderata urgente, i suoi vizi sono individuati 
e conosciuti: evpure nulla finora è stato fatto 
ver costringere scaristi e grossisti a una par- 
venza di disciplina. 


Il disoccupato rappresenta 
una sicura base elettorale 


CARISTI e grossisti infatti nannu buon gio- 

co per difendersi, o almeno per guadagnare 
tempo. Ciascuno di loro, ìîn una città depressa 
come Palermo, dove vige il principio ”chi ti dà 
il pane ti è padre”, rappresenta non solo un 
potere economico ma anche una forza poli- 
tica. Ogni scarista dà lavoro non solo ai di- 
retti dipendenti, che pesano, trasportano, è 
sorvegliano la merce, ma anche a una schiera 
di poveri diavoli, che la mattina invadono il 
mercato ner guadagnarsi la giornata, riven- 
dendo mer. le strade, il più delle volte senza 
licenza, un cesto di verdura avuto a credito, 
per la bontà del principale. Non importa che il 
principale guadagni su quel cesto di verdura 
il doppio di lui: il povero diavolo si sente lo 
stesso moralmente obbligato verso di lui, e al 


Da quando il mercato è stato trasferito dal 
quartiere dei Giardini a quello dell’Acquasan- 
ta, si è iniziata una lotta tra due bande della 
mafia: Gaetano Saccaro ne è l’ultima vittima 


momento delle elezioni sa già come deve vo- 
tare e come deve fare votare la sua famiglia. 
Ogni scarista dispone così di parecchie centi- 
naia di voti, che può fare pesare quando i suoi 
interessi sono in pericolo. Nei primi anni del 
dopoguerra, quando al comune prevalevano le 
destre, il mercato di Palermo era una centrale 
di voti monarchici e liberali, di quel libera- 
lismo siciliano che rappresenta tradizional- 
pento gli interessi della grossa proprietà ter- 
riera. 


Fa fermare il funerale per 
schiaffeggiare uno spazzino 


OI, man mano che la democrazia cristia- 

na veniva acquistando terreno nella am- 
ministrazione, gli scaristi sono andati aggior- 
nandosi, Nelle ultime elezioni, che hanno se- 
gnato il crollo delle destre a vantaggio della 
DC, i voti del mercato ortofrutticolo hanno 
avuto una parte importante. Martedì notte a 
Villabate, nella zona dei Giardini, è stato uc- 
ciso con le solite fucilate "a lupara”, davanti 
a casa sua, un commerciante di bestiame, An- 
tonino Cottone, che aveva ’influenza” nella 
zona, e che era stato interrogato dalla polizia 
al tempo dell’assassinio del Paparopoli. Ma la 
gente è ancora incerta se collegare anche que- 
sto delitto con l’ambiente ortofrutticolo, o at- 
tribuirlo a vendette diverse. Nel mercato e nel- 
le strade de] vicino quartiere dell’Acquasanta 
molte persone in questi giorni si domandano 
a chi toccherà, dopo Gaetano Saccaro. La dit- 
ta dei fratelli Saccaro è una delle più antiche. 
Il loro padre Michele era già iniîluente cin- 
quanta anni fa negli ambienti dello "’scaro”, ai 
vecchi mercati di piazza Magione e del Ca- 
stello, e aveva autorità e amicizie potenti nella 
zona dei Giardini. Ai funerali di Gaetano Sac- 
caro, lunedì scorso, centinaia di persone segui- 
vano la bara di noce lucida, tirata, su un carro 
di nrima classe, da quattro cavalli impennac- 
chiati. 

In piazza sant’Oliva il corteo ebbe una sosta 
imprevista. Giuseppe Saccaro, che seguiva il 
carro, fra una sorella nubile e un’altra mo- 
naca di casa, sentì uno spazzino dire a mezza 
voce a un amico accennando alla bara: « chis- 
su è chiddu ca s’asciugaro avaat’ieri » (questo 
è quello che hanno ammazzato l’altro ieri), e 
la frase non gli niacque. Fece fermare il car- 
ro e affrontò l’imprudente: «mio fratello » 
disse « non è ”chissu” ma il cavaliere Gaetano 
Saccaro. Ricordatelo ». E ccemincr: a prender- 
lo a schiaffi, Lo spazzino non reagì. Il corteo 
aspettò compunto sotto il sole che il cavaliere 
Giuseppe Saccaro avesse finito. Poi il carro si 
mosse e gli uomini vestiti a lutto ripresero la 
strada verso il cimitero. _ 























































































BATTAGLIA A CHICAGO NOIA A SAN FRANCISCO 


TRUMAN E SAPONETTA 


HANNO MESSO NEI GUAI MONTGOMERY 


AN FRANCISCO. — Il personaggio più preoccupato alla Convenzione americana di San Francisco non è 
un uomo politico, ma un attore cinematografico famoso per molti anni a Hollywood: Robert Montgo- 
mery. Montgomery è divenuto dal 1953 il consigliere televisivo della Casa Bianca. Alla vigilia dei discorsi 
importanti del presidente Eisenhower o dei suoi ministri è lui che viene consultato sulla inquadratura da 
adottare, sulla tecnica oratoria che promettono di fornire i risultati più efficaci dinnanzi alle telecamere. 
A San Francisco Robert Montgomery è giunto sabato, due giorni prima dell’inizio della Convenzione. Que- 
st'anno le convenzioni dei due partiti non sono state soltanto una riunione politica, ma anche uno show 
che domina per diverse ore al giorno tutte le grosse reti radiotelevisive d'America (che le riproducono in- 


tegralmente) e v 
gista che desse 


nno quindi in 35 milioni di case americane. I repubblicani cercavano ansiosamente un re- 
o spettacolo un elemento vivo e interessante. La difficoltà del compito di Montgomery 


var 
all 
sta nel fatto che manca alla Convenzione repubblicana l'elemento di ” suspense ”, quella attesa del possibile 


imprevisto che crea la tensione 
drammatica e che è necessaria per 
tenere vivo l’interesse dello spet- 
tatore. 

Prima della Convenzione demo- 
cratica di Chicago i repubblicani 
non si erano preoccupati molto per 
questo. Se la loro Convenzione era 
chiaramente prefabbricata attorno 
alla nomina per acclamazione di Ei- 
senhower, anche quella democratica 
doveva secondo tutte le previsioni 
svolgersi secondo un ritmo chiara- 
m in direzione della 

n. Vittorioso nelle 
elezioni primarie sul senatore Kefau- 
ver, favorito da un gruppo potente di 
leaders democratici influenti, Ste- 
venson appariva il candidato sicuro 
della vittoria. Quando egli giunse a 
Chicago alla vigilia della Convenzio- 
ne aveva in tasca più di seicento voti 
tra i 1372 necessari alla vittoria. Nes- 
sun serio rivale era all’orizzonte.:La 
candidatura di Averell Harriman ap- 
pariva semplicemente un lusso di mi- 
liardario che dopo avere avuto dalla 
vita tutte le soddisfazioni si può pa- 
gare il gusto di tentare Ja scalata al 
maggiore posto elettivo del mondo 
Ma la minaccia non appariva seria. 
Le scommesse a Chicago davano Ste- 
vensoan cinque ad uno alla vigilia del- 
la Convenzione. Ma nel corso di una 
settimana quella che appariva solo 
una riunione destinata a sanzionare 
formalmente uno stato di cose già de. 
ciso si trasformò in una gara serrata 
e piena di imprevisti fino all’ultimo. 

Per qualche giorno parve che il 
* Bandwagon ”, il ’"*Carrozzone” di 
Stevenson, rischiasse di insabbiarsi 
senza speranza e la ripresa della mar- 
cia avvenne solo dopo una serie di 
colpi di scena, 

« Una cosa bisogna che tutti rico- 
noscano a noi democratici » disse Ste. 
venson nel momento in cui l’ex pre- 
sidente Truman lanciò contro di lui 
il più pericoloso siluro, « E cioè che 
non stiamo qui per offrire al paese 
uno spettacolo noioso ». Per una set- 
timana gli americani hanno acceso i 
îoro televisori col gusto di chi segue 
una partita sportiva di cui l’esito è 
dubbio. A dare alla Convenzione de- 
mocratica l’elemento necessario di 
tensione non hanno pensato dei re- 
gisti tratti da Hollywood. 

Il regista che ha scatenato la con- 
fusione e la sorpresa è stato nè più 
nè meno che l’ex presidente Truman. 
A lui si deve il primo atto del dram- 


ma. Il secondo atto è invece stato 


diretto da un altro regista improvvi- 
sato, il senatore del Texas, e capo del 
gruppo parlamentare alla Camera Al- 
ta, Lyndon Johnson. Il terzo atto ha 
visto un altro regista, il più dinami- 
co leader operaio d’America, Walter 
Reuther, il quarto ha avuto per re- 
gista Adlai Stevenson. 

E’ così che per sette giorni il dram- 
ma politico della Convenzione svol- 
tosi tra i grandi alberghi della Mi- 
chigan Avenue e la sala dell’anfitea- 
tro degli Stockyards, ha affascinato 
l'America come sempre succede per 
gli eventi che non sono diretti dal 
calcolo dei manipolatori dell'opinione 
pubblica ma dal gioco aperto delle 
passioni degli individui e dei contra- 
sti tra essi. Ricostruiamo nei suoi 
cinque atti il dramma. 


Truman preferisce la voce di 


Phil Reagan a quella di Sinatra 


RIMO ATTO. Esso comincia alle 

otto e trenta di mattina del nove 
agosto alla stazione ferroviaria di Chi- 
cago. Da Kansas City arriva l’ex pre- 
sidente Harry Truman. Alla stazione 
sono ad accoglierlo con tutti gli onori 
dovuti ad un ”"anziano” del partito 
i leaders democratici di Chicago, con 
alla testa il sindaco Richard Daley. 
Truman sale su una Cadillac nera. 
Alcuni dei politici di Chicago voleva- 
no dargli una Cadillac bianca scoper- 
ta per inserire un pizzico di glamour 
cinematografico nello spettacolo. Ma 
il sindaco si oppone: « Harry Truman 
non è mica Marilyn Monroe» è la 
frase che egli pronuncia. Truman vie- 
ne condotto all’albergo Blackstone, 
alla stanza 508, celebre per essere 
l'appartamento presidenziale. E’ lo 
stesso in cui nel 1952 risiedette Eisen- 
hower, allora candidato alla ’’nomi- 
nation” repubblicana. 

Tutto sembra doversi ridurre a ma- 
nifestazioni di omaggio senza’ molta 
importanza politica. Ma due ore do- 
po Truman tiene una conferenza 
stampa e lancia una bomba. « Sabato 
vi farò sapere quale è il mio candi- 
dato alla nomination’ democratica ». 
Di colpo l’atmosfera si elettrizza. Le 
previsioni generali erano che Truman 
sì sarebbe tenuto neutrale nella con- 
tesa, ma adesso si spargono le ipotesi 
più contrastanti. Prima si sparge la 
voce che egli voglia prendere posizio- 


ne per Stevenson in modo da assicu- 
rare una vittoria rapida al primo 
scrutinio del grande favorito e quindi 
assicurarsi il merito del successo di 
questi. Poi cominciano a diffondersi 
tesi diverse: Truman è furioso con 
Stevenson e intende silurarlo avva- 
lendosi del prestigio che egli ha nel 
partito. Il campo stevensoniano è in 
preda a nervosismo ed agitazione a 
malapena mascherati. L'intervento di 
Truman, si osserva, può cambiare le 
idee di molti delegati potenzialmente 
per Stevenson, ma ancora incerti. 

Alla stanza 508 del Blackstone è 
un pellegrinaggio continuo di leaders 
politici che vogliono capire le inten- 
zioni del presidente ed influenzarlo in 
un senso o nell’altro. Ma Truman 
mantiene il segreto sulle sue inten- 
zioni. Coi giornalisti che lo seguono 
dovunque (anche dal barbiere dove 
egli va a farsi tagliare i capelli. «Or- 
dine di mia moglie » spiega) egli si di. 
verte a mantenere tutti nella in- 
certezza. 

Venerdì sera, l'impressione preva- 
lente è che Truman appoggerà Har- 
riman. Si sa che egli considera il go- 
vernatore di New York come erede 
fedele del New Deal e del Fair Deal 
e non nasconde il suo malumore per 
la posizione di Stevenson. Ma si ri- 
tiene ancora che le frasi di appoggio 
a Harriman saranno moderate e non 
troppo impegnative. La conferenza 
stampa ha luogo alle tre e mezzo del 
pomeriggio. La dichiarazione è una 
vera bomba: è una presa di posizio- 
ne decisa per Harriman che indica 
come Truman voglia in pieno con- 
durre alla vittoria la candidatura di 
quest’ultimo. Il campo stevensoniano 
è quasi in stato di panico. 

Qual'è il retroscena della violenta 
presa di posizione di Truman? Vi si 
mescolano, come sempre avviene, ele- 
menti di considerazione politica e di 
risentimento personale. Da un lato 
l’ex presidente è sinceramente convin- 
to che la formula moderata di Steven. 
son sia insufficiente a battere Ike a 
novembre e che ci voglia invece un ti- 
po di candidato deciso a martellare 
con violenza e fare appello ad una po. 
sizione di radicalismo dij sinistra. Vi è 
poi un certo sospetto di Truman, uo- 
mo del popolo, semplice e deciso, nei 
confronti di Stevenson, prodotto di 
una famiglia aristocratica e che ha 
un temperamento intellettuale, con 
gli elementi di dubbio e di indecisio- 
ne propri dell’intellettuale. Nelle sue 
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memorie Truman aveva già critica- 
to aspramente il tipo di campagna 
condotta da Stevenson nel 1952 e il 
fatto che Stevenson aveva cercato di 
operare una distinzione tra la sua po. 
sizione e quella del governo Truman 
nella impostazione di diversi pro- 
blemi. » 

Infine vi sono stati dei particolari 
minori che hanno irritato Truman. 
Giunto a Chicago ha trovato che la 
nuova equipe stevensoniana che sem- 
brava ormai avere in mano il partito 
intendeva scartare gli uomini della 
vecchia guardia trumaniana. 

Ad una Convenzione uno dei sim- 
boli della potenza dei vari leaders è 
costituita dal numero dei ” biglietti di 
ingresso ” che ognuno di essi ha a di- 
sposizione per i suoi amici. Truman 
ebbe solo due biglietti, per sè e la mo- 
glie. Egli aveva insistito perchè l’In- 
no Nazionale venisse cantato dal suo 
cantante preferito, Phil Reagan. Ma 
Reagan è un cantante del genere 
sentimentale tradizionale e i giovani 
stevensoniani, più moderni, avevano 
imposto Frank Sinatra. Sono natu- 
ralmente elementi marginali: senza 
il contrasto politico di fondo non a- 
vrebbero avuto valore. Ma sulla base 
di questo contrasto essi contribuirono 
a mettere Truman in quello stato di 
irritazione che in passato lo spinse a 
scrivere la famosa lettera di insulti 
al critico musicale che aveva messo 
in dubbio l’arte canora di sua figlia 
Margaret. I consiglieri intimi che lo 
attorniavano, tutti harrimaniani, co- 
noscendo la sua natura pronta all'ira 
giocarono abilmente su questi piccoli 
motivi di irritazione per spingerlo più 
di quanto egli stesso volesse fare in un 
primo tempo verso l’appoggio pieno 
a Harriman. 


Stevenson perde voti e Tru- 


man convoca il ‘‘terzo uomo” 


’EFFETTO fulminante del suo in- 

tervento pro-Harriman diede a Tru- 
man il senso di potere dominare la 
Convenzione. Subito dopo la passione 
per essere candidato presidenziale vie- 
ne nelle Convenzioni americane quella 
di essere il "” King-Maker ”, il ” Crea- 
tore di re”, cioè il ” grande elettore ” 
da cui dipende la "’"nomination’ del 
candidato. Truman, che ancora una 
settimana prima appariva disposto a 
essere semplicemente il patriarca del 
partito, adesso tornava a sentire la 
passione politica piena: voleva esse- 
re il ” King-Maker ”. 

Secondo atto. La sera di sabato 
Stevenson e i suoi luogotenenti esa- 
minano la situazione. L'intervento 
di Truman ha fatto perdere a Ste- 
venson una settantina di voti. Ste- 
venson ne ha sempre circa cinque- 
cento, ma il pericolo è che una volta 
arrestato il ”carrozzone” stevenso- 
niano s1 crei la frana psicologica. 
Harriman non ha ancora le forze suf- 
ficienti per essere una minaccia se- 
ria, dato che i suoi voti non supera- 
no i 250. Ma il vero rischio è dato dal. 
la possibilità che si crei il cosiddetto 
” deadlock ”, cioè la Convenzione 
bloccata, e tradizionalmente questa 
situazione sfocia nella scelta del ter- 
zo uomo, del cavallo oscuro, cioè del 
candidato compromesso. 

Sì viene a sapere che Harry Tru- 
man ha convocato telefonicamente 
dall’isoia di Nantucket, dove era in 
vacanza, il senatore del Missouri 
Stuart Symington, che ha i requisiti 
necessari appunto del candidato di 
compromesso, essendo accettabile sia 
al blocco conservatore del Sud che ai 
democratici moderati del Nord. 

Stevenson, sceso a cinquecento vo- 
ti, deve adesso cercare da qualche 
parte un blocco di voti aggiuntivo che 
bilanci le perdite prodotte dall’inter- 
vento di Truman. L'unica possibilità 
è data dai voti del blocco conserva- 
tore del Sud. 

Arbitro di questa seconda fase del- 
la battaglia non è già più Truman, ma 
il potente leader democratico del Se- 
nato, Lyndon Johnson, e lunedì e mar- 
tedì è a] ventitreesimo piano dell’al- 
bergo Hilton dove è il quartiere ge- 
nerale di Johnson che si sposta l’at- 
tenzione dei giornalisti e si svolge il 
pellegrinaggio dei politici. Johnson è 
senatore del Texas ma è anche il lea- 
der riconosciuto del Sud. Il suo Stato 
lo presenta come candidato presiden- 
ziale, ma più per omaggio formale 
che con l’idea che possa vincere. 


Johnson ha la scelta: o appoggiare 
Stevenson e farlo vincere, o mante- 
nere posizione attendista e quindi 
creare l’impasse, la Convenzione bloc. 
cata. Lunedì tredici agosto appare e- 
vidente che Johnson ha deciso per la 
seconda tesi. Le sue intenzioni non 
sono del tutto chiare. Secondo alcuni 
egli sta lavorando per la condidatu- 
ra di Symington, suo amico intimo, 
secondo altri egli è stato colpito da 
quella che è la malattia più conta- 
giosa della politica americana, il vi- 
rus presidenziale; secondo altri infi- 
ne egli potrebbe soltanto volere strap- 
pare a Stevenson delle concessioni sul 
problema dei diritti civili ai negri, 
facendo Stevenson prigioniero delle 
tesi sudiste. 

Martedì la Convenzione appare 
bloccata e la posizione di Stevenson 
in pericolo. L'estrema destra del Sud 
e la sinistra radicale di Harriman la- 
vorano insieme a mantenere la situa- 
zione di incertezza. Truman, che co- 
nosce la psicologia delle Convenzioni, 
riceve uno dopo l’altro i candidati 
minori, gli oscuri, e consiglia a tutti 
di tenere duro poichè la Convenzione 
bloccata può dare a ciascuno di essi 
la "nomination”. Martedì sj assiste al. 
la proliferazione dei cosiddetti ” figli 
favoriti”, cioè di personaggi politici 
che presentano la loro candidatura 
presidenziale sostenuti solo dalle de- 
legazioni dei loro Stati, ma che spe- 
rano che l’incertezza possa fare e- 
mergere il loro nome dalla grande 
lotteria della Convenzione. Il virus 
presidenziale sta contagiando tutti. 

Terzo atto. A questo punto entra 
in scena Walter Reuther, il presi- 
dente del sindacato dei lavoratori 
dell'automobile e il più dinamico ed 
intelligente dei leaders sindacali a- 
mericani. Reuther va a trovare Ste- 
venson: sale nel suo appartamento 
all'albergo Hilton da una scala segre- 
ta che serve normalmente per la eva- 
cuazione dell'albergo in caso di in- 
cendio. Questa volta però essa serve 
a nascondere Reuther ai giornalisti. 

Il colloquio è decisivo. Stevenson gli 
spiega che egli si trova dinnanzi ad 
un dilemma fondamentale. Il suo 
campo rischia di sgretolarsi se non 
riesce a rimettere in movimento il 
suo ” carrozzone ”. Ora i voti aggiun- 
tivi si trovano o nel blocco del Sud o 
nel gruppo delle delegazioni incerte 
di centro-sinistra su cui Reuther ha 
influenza (per esempio quelle del 
Michigan). Stevenson dice che non 
vuole capitolare di fronte alle richie- 
ste dei conservatori del Sud, ma fa 
capire a Reuther che occorre che il 
leader sindacale smuova a suo fa- 
vore il centro- sinistra: altrimenti il 
pericolo di un patto con il Sud potreb. 
be riapvarire come l’unica maniera di 
salvare la sua candidatura. E’ un gio- 
co tattico in cui manovre e contro- 
manovre sì svolgono contemporanea- 
mente. 


Nessuno può fermare il can- 
didato democratico Stevenson 
\ALTER REUTHER riunisce i lea- 


ders del centro-sinistra: il go- 
vernatore del Michigan, Williams, il 
governatore del New Jersey, Meyner, 
il senatore Estes Kefauver del Ten- 
nessee. La sua strategia è di sposta- 
re l’intero blocco di centro-sinistra 
con Stevenson e battere in velocità 
sia la estrema destra sudista che la 
estrema sinistra di Truman e Harri- 
man, Il perno di questa fase è Il go- 
vernatore del Michigan, Williams, 
detto popolarmente ” saponetta ” per. 
chè è l'erede milionario di una delle 
maggiori compagnie produttrici di 
saponi e dentifrici d'America. Williams 
è un newdealista radicale, ma si ren- 
de conto che l’incertezza in questo 
momento farebbe il gioco dei conser- 
vatori del Sud ed è d'accordo per ap- 
poggiare Stevenson. Egli decide di 
fare passare a Stevenson la potente 
delegazione del Michigan con qua- 
rantaquattro voti. Ma occorre prima 
procedere al ”caucus ”, cioè alla riu- 
nione interna della delegazione del 
Michigan. 

Il caucus comincia la sera di mar- 
tedì alle dieci, ma alle undici esso 
viene sospeso perchè Williams è in. 
vitato al grande ricevimento dato da 
Perle Mesta, la ex ambasciatrice ame- 
ricana al Lussemburgo, Il ricevimen- 
to della signora Mesta è il punto cul- 


L'ESPRESSO * 26 AGOSTO 1956 * PAGINA 7 


minante dalla parte mondana della 
Convenzione. Esso costa alla ricchis- 
sima signora la somma di trentami- 
la dollari: è un party dominato da 
aragosta e champagne. Vi partecipa- 
no tutti i protagonisti della lotta: 
Truman, Stevenson, Harriman, Wil- 
liams, il senatore Johnson. Non si 
parla di politica, ma l'atmosfera è 
di attesa drammatica. Dopo essere 
stato un'ora, Williams si congeda e 
torna all'albergo, dove la delegazione 
del Michigan riprende il caucus. La 
riunione dei delegati del Michigan du- 
ra fino alle due e trenta del mattino. 
Alle due e trentadue minuti il Tele- 
fono squilla al quartiere generale di 
Stevenson. E’ ” saponetta” che co- 
munica a Stevenson che il Michigan 
è passato a lui. 

Da quel momento la battaglia è de- 
cisa: il blocco di centro-sinistra si 
sposta compatto dalla parte di Ste- 
venson. Al Michigan segue il New 
Jersey e il senatore Kefauver porta i 
suoi delegati del West. Mercoledì, ven. 
tiquattro ore prima della votazione, 
il ”"carrozzone” di Stevenson si ri- 
mette in moto con oltre seicento voti 
sicuri. La massa degli altri incerti è 
presa ormai dalla piscologia che nes- 


suno può più fermare Stevenson, e 
quindi dalla conclusione che da essa 
nasce, che è necessario saltare al più 
presto sul carrozzone del vincitore. 
Un nuovo intervento di Truman a fa- 
vore di Harriman arriva troppo tardi. 
Il calcolo delle due estreme, la destra 
del Sud e la sinistra harrimaniana, è 
fallito e Stevenson emerge vittorioso 
come portavoce di una formula di 
centro, aperta però non a destra ma 
a sinistra. E’ eletto al primo scrutinio 
con oltre novecento voti. 


L'elezione di Kefauver pregiu- 


dica la candidatura di Nixon 


UARTO ATTO. Stevenson lancia la 

sorpresa di proporre che la Con- 
venzione scelga il candidato alla vice. 
presidenza in battaglia aperta e non 
secondo il metodo tradizionale di ap- 
provare l’uomo designato dal candi- 
dato presidenziale. E' un finale dram- 
matico ed incerto che somiglia più 
a una corsa di cavalli col fotofinish 
che ad una elezione. Vince il senatore 
Kefauver. La battaglia non solo raf- 


forza l'impostazione di centro sinistra 
del ticket democratico, ma permette 
a Stevenson di impostare implicita- 
mente dinnanzi alla opinione pubbli- 
ca il problema della vicepresidenza in 
capo repubblicano e quindi la que- 
stione della salute di Eisenhower e 
della personalità di Nixon, 

La seduta finale della Convenzione 
è quella della riconciliazione. Truman, 
Stevenson e Kefauver si presentano 
assieme alla tribuna e riaffermano la 
unità del partito nei loro discorsi fi- 
nali. « Sono lieto di riaverla nel mio 
campo > dice Stevenson a Truman. E 
l'ex presidente che aveva nei giorni 
scorsi criticato Stevenson per non a- 
vere qualità combattive dichiara mol- 
to generosamente: «Stevenson ha 
dimostrato di saper vincere una dura 
battaglia ed io ne so qualcosa perchè 
sono colui che ha perduto. E adesso 
quelli che perderanno sono i repub- 
blicani ». Anche se la frase fa parte 
del processo auto-incoraggiamento 
necessario per un partito in ogni lot- 
ta ed anche se le prospettive di no- 
vembre vedono ancora favorito Ei- 
senhower, la maniera drammatica in 
cui si è svolta la Convenzione demo- 
cratica ha contribuito non solo a raf- 


forzare il partito, ma ad accentrare 
su di esso l’interesse del paese. 

Di fronte a questo drammone po- 
polare con tutti gli ingredienti tradi- 
zionali (il risentimento personale, la 
lotta fino all'ultimo, la incertezza, la 
ripresa vittoriosa proprio sull'orlo del 
disastro, e la riconciliazione finale), 
si comprende come Robert Mont- 
gomery, regista ufficiale della Con- 
venzione repubblicana, si sia trovato 
di fronte ad un compito difficile. 
L’unico materiale su cui Robert Mon- 
tgomery ha potuto lavorare erano le 
parate del piccolo elefante Dolly che 
i repubblicani hanno portato a San 
Francisco. Elemento pittoresco, ma 
non sufficiente a creare artificial- 
mente la ”suspense” e il dramma. 

U. ST. 


NELLE FOTO IN ALTO: Chicago. So- 
stenitori di Ilarriman e di Stevenson 
alla Convenzione democratica. In bas- 
so a sinistra: il candidato democratico 
Adlai Stevenson durante l’ultimo co- 
mizio svoltosi a San Francisco. In bas- 
so a destra: il presidente Eisenhower 
e la moglie Mamie al loro arrivo a 
San Francisco, Eisenhower è stato rie- 
letto per acclamazione alla candidatu- 
ra alla presidenza degli Stati Uniti. 
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{ANDO il barone Costantino Yon Neurath spirò, nella notte di fer- 
Ma sto. la figlia Winifreda gli tolse di mano l’orologio d'oro e lo 
posò sul comodino. Von Neurath è morto a ottantatre anni, quasi cieco. 
Nella vecchia casa di campagna di Enzweihingen dove finì i suoi giorni 

sciva appena a intravedere, al di là della finestra, la macchia scura 

lle querce contro il cielo chiaro. Non aveva più ricordi: soltanto quel 
hio orologio d'oro che teneva stretto tra le dita con le ultime forze 


VEcci 
prima del trapasso. i i 
L'oro] l'oro di Costantino Von Neurath ha una storia, pressa 


storia della sua vita. Glielo donò negli ultimi anni dell’altro 


sec chessa Maria Vittoria di Teck, che era sua amica di gioventù 
e divenne poi moglie di Giorgio V e regina d'Inghilterra: la regina Mary. 
Entrambi. Costantino e Marv., erano nati nel Wiurttemberg, la terra 


famiglie avevano castelli diroccati nella Selva Nera 





‘operto la 
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ne Rox Hind Sea Ma Ma Von Neurath ispirava fi- 
VOCCIOR PIRO e le democrazie lasciarono cor- 







r rente su Von 





anche quando fu riannessa la 
q 










veu der quelle sue entra- saar e rioccupata la Renania. Egli 
ture Db e. Gli fece dire che non aveva impiegato nessuna parti- 
per la Germania era giunta l’ora di colare cote di fantasia o di astuzia 
uscire dall’isolamento e che lui, Co- per ottenere risultati tanto straordi- 
stantino Von Neurath, era l’uomo a- nari. Era un uomo d’equilibrio e di 
datto a questa ne. Von Neurath moderazione, e fu questa l’arma più 
era di fr un dovere, e si sen- propizia per vincere la diffidenza dei 
tiva d'improvviso prezioso isobbe- vincitori di Versailles. Si lasciarono 
dì al sorriso del bisnonno e al con- sedurre dal suo ottimismo 

siglio della regina. E diventò, a ses- 

sant'anni, ministro degli Esteri del- ON NEURATH non credeva al fu- 


la Germania alla vigilia della dit- turo di Hitler, e in Europa erano 


tatura molti i politici che non chiedevano di 
Porto l’orol sa d’oro alla Wilhelm meglio che d’esser confortati in que- 
strasse, dove rimase sei anni. Comin- sta comoda previsione. Nella requisi- 
ciò con Von ‘Papen e il "gabinetto toria di Norimberga il procuratore 
dei baroni”, e finì con Hitler. Forse ‘americano, giudice Robert Jackson, 
pensava d’essere il baluardo della accusò Von Neurath proprio per le 
vecchia nobilta tedesca contro le av- sue virtù. « Mise la propria esperien- 
venture del nazismo (questo disse a Za € il tatto della vecchia scuola di- 
Norimberga), ma fu semplicemente plomatica al servizio del nazismo, ne 
uno strumento nei disegni fanatici resse i primi passi nei rapporti con 
del Fuùhrer; una specie di ostaggio l’estero, calmò i timori delle future 
per i primi capitoli del romanzo, che vittime». 
Hitler liquidò quando il ritmo del- Jackson toccò anche il punto esat- 
l’azione divenne piu concitato, nella to delle colpe di Von Neurath nei con. 
drammatica primavera del 1938 fronti di Hitler. La sua argomenta- 
Fino a quel momento Von Neuraîh zione di americano non era così ri- 
era stato, come sempre, un impareg- gorosa come quella degli inglesi, nè 


giabile servitore. Aveva strappato al- 
le grandi potenze la dichiarazione 
sulla parità dei diritti in materia di 
armamenti, e alla Gran Bretagna 
quell’ineredibile accordo sul riarmo 


così sottile come quella dei francesi, 
ne così massiccia come quella dei 
russi. Ma riusci a di la cosa più 
vera e più umana: « Hitler non ave- 
va mai viaggiato. Chi gli ha fatto 


marittimo che fece dire sarcastica- credere che i popoli democratici era 
mente a Paul Reynaud: « Gli inglesi no timidi e imbelli? ». I militari ali- 
pur di non perdere l’occasione di ne- mentarono nel Fiihrer il mito dell’in- 
goziare un trattato navale sono vincibilità della Germania, ma furo- 
pronti .a firmare anche quelli ‘isba- no diplomatici a secondarlo nella 








IL BARONE 


CHE NON SAPEVA DIR DI NO 


X Il Pubblico Ministero Jackson al processo di Norimberga disse di 
lui: “La sua colpa più grave fu di mettere la propria esperienza al ser- 
vizio del nazismo, calmando in tal modo i timori delle future vittime’ 


convinzione che si poteva rischiare. 
E il prudente Costantino aveva una 
abitudine troppo radicata della su- 
bordinazione per discutere le opinio- 
ni di chi lo comandava. 

Von Papen, che pure gli era amico, 
giudicò che «quello che mancava a 
Von Neurath era l'abilità di inter- 
rompere i lunghi monologhi di Hitler. 
Aveva una tale concezione delle con- 
venienze ufficiali che gli faceva con- 
siderare questo come eterodosso ». In 
fin dei conti, era una questione di 
personalità; ed anche di valutazione 
dei limiti dell’obbedienza, che per un 
tedesco è così grave poichè comporta 
i problemi della responsabilità e del- 
l'iniziativa. Il temperamento di Von 
Neurath, la sua educazione, il fatto 
d’essere pervenuto alla politica da! 
rango di funzionario, tutto questo gli 
rendeva difficile districarsi dal ter- 


Lalli 


Roma, 3 maggio 1937. Costantino 
Von Neurath, ministro degli esteri 


di Hitler, alla stazione Termini. AI 
la sua sinistra Galeazzo Ciano. 


ribile giuoco in cui era caduto. E’ la 
sorte di molti conservatori nelle spire 
della dittatura. S’accorgono troppc 
tardi d’aver varcato una frontiera 
dalla quale non si può tornare 

Gli si apersero gli occhi nella fa- 
mosa riunione del 5 novembre 1937, 
quando Hitler per la prima volta di- 
chiarò apertamente di aver scelto la 
strada della violenza per risolvere i 
problemi politici della Germania, e 
che ogni altra alternativa era ormai 
superata. Aveva convocato nel suo 
ufficio Goering, Raeder, Von Blom- 
berg, Von Fritsch e Neurath: quattro 
soldati e il ministro degli Esteri co- 
me unico borghese in quel mondo do- 
ve gia la parola era alle uniformi. 
(A Norimberga Raeder disse che Hi- 
tler voleva ”spaventare” Von Neu- 
rath, e che aveva già in mente di so- 
stituirlo con Ribbentrop. Il servitore 
borghese aveva ormai esaurito il suo 
compito. Hitler lo giudicava privo di 
immaginazione, incapace di adattarsi 
ai metodi rivoluzionari. La diploma- 

a di Von Neurath non avrebbe mai 
saputo ricorrere alle quinte colonne 
alla propaganda truccata, alla cor- 
ruzione: l'ora di Ribbentrop era ine- 
vitabile e logica). 

Costantino Von Neurath uscì da 
quella riunione molto turbato, in pres. 
da ad un vero e proprio collasso ner- 
voso. Per la prima volta aveva ten- 
tato di fermare il monologo di Hi- 
tler, il quale aveva parlato quasirinin. 
terrottamente dalle quattro alle otto 
di sera. Blomberg e Fritsch lo aveva- 
no messo in guardia contro il peri- 
colo di sottovalutare la capacità di 
reazione delle democrazie e la loro 





efficienza militare e industriale. Von 
Neurath appoggiò quelle obiezioni 
Hitler ebbe uno scatto di rabbia: dis- 
se che era sicuro che gli inglesi non 
sarebbero scesi in campo « per difen- 
dere l’indipendenza di un’Austria o 
di una Cecoslovacchia », e che la 
Francia non avrebbe osato combat- 
tere da sola. Fu in quella riunione che 
Hitler cominciò a parlare di ” leben- 
sraum ”. Tre giorni dopo Von Neu- 
rath, in preda a una crisi di coscien- 
za, tornò da Hitler per esporgli i suoi 
dubbi. Fu praticamente messo alla 
porta, e non ebbe più udienza fino a 
gennaio. Il mese seguente Neurath, 
Fritsch e Blomberg erano sostituiti 
nelle loro cariche. Dei personaggi che 
avevano preso parte alla riunione del 
7 novembre soltanto Goering e Rae- 
der rimasero al potere: quelli che 
avevano taciuto. 

Neurath ebbe una specie di ben- 
servito con la nomina a presidente 
del Consiglio privato del Filhrer. Ma 
Hitler non amava i consigli e quella 
carica rimase puramente onorifica 
Ricorreva, talvolta, alia sua espcrien- 
za di tecnico. Per esempio, il testo 
della proposta che presentò Mussoli- 
ni a Monaco per risolvere il problema 
dei Sudeti era stato redatto a Berli- 
no, e il vero autore del documento era 
Von Neurath. Fu forse quel prece- 
dente che indusse Hitler a nominar- 
lo, nel 1939, Reichsprotektor di Boe- 
mia e Moravia. Il barone svevo an- 
cora una volta non seppe rifiutare. E 
si macchiò di molti crimini, uccisio- 
ni e deportazioni, che sembravano 
contrastare con il suo aspetto di bu- 
rocrate silenzioso. Ma eboe ll co- 
raggio di dimettersi nel 1941, quando 
gli si chiesero cose che ripugnavano 
anche alla sua disciplina di burocrate 
Salvò molti partigiani cechi dalla Ge- 
stapo: e questo gli valse a Norim- 
berga qualche indulgenza. 


RA I VENTUNO imputati del pro- 

cesso di Norimberga Von Neurath 
fu il più scialbo e il più corretto. Non 
riuscì come Von Papen ad essere assol- 
to, ma ron subì nemmeno la senten- 
za capitale come Ribbentrop. Lo con- 
dannarono a quindici anni, che era la 
misura della sua continua incertezza 
tra il bene e il male, tra i doveri del- 
la coscienza e le tentazioni del con- 
formismo. Quando entrò in carcere ]e 
guardie russe gli presero l’orologio 
d’oro: lo reputò cattivo segno, e si 
convinse tristemente che avrebbe ter. 
minato la sua vita come prigioniero 
numero 3, unica qualifica ufficiale 
tra le mura di Spandau. Dei sette de- 
tenuti scampati alle forche di Norim- 
berga -— insieme a lui iiess, Dcenitz, 
Raeder, Funk, Speer e Von Schirach 
— Costantino Von Neurath era il più 
sereno di tutti. Era l’unico che aves- 
se sempre la cella pulita, tenuta con 
un ordine minuzioso. Anche durante 
il processo aveva conservato il suo 
viso serio di diplomatico, tendendo 
l'orecchio con un gesto che gli era 
consueto quando partecipava alle 
conversazioni in un salotto o nei con- 
vegni politici. 

4 Spandau Von Neurath organiz- 
zò l'orto della prigione. Gli diedero 
persino il titolo di "Obergartenbandi- 
rektor”, o sovraintendente al giardi 
naggio. Il titolo aveva un po’ sapore 
di burla, ma i) barone Costantino lo 
accettò con la solita disciplina ed ij 
solito zelo. Era ridiventato un genti- 
luomo ci campagna, come poteva re- 
starlo nel Wiùrttemberg e come avreb- 
be potuto esserlo a Londra, se avesse 
ascoltato la sua vecchia amica Mary 
Quando gli comunicarono la notizia 
della sua morte, nel 1953, ebbe una 
crisi di pianto. Quella fu la seconda 
grande emozione della sua vita, do- 
po la scena drammatica del 1937 nel- 
lo studio di Hitler. L’amicizia della 
regina ebbe tuttavia una parte im- 
portante nelle manovre dei familiari 
che ottennero la liberazione antici- 
pata di Costantino nel 1954. Churchill, 
alla Camera dei Comuni, ricordò que. 
gli antichi legami per giustificare 
l'atto di clemenza. Il consenso più 
difficile fu quello dei russi. Ma una 
mattina di novembre Von Neurath 
venne chiamato agli uffici della pri- 
gione, e si vide riconsegnare l’orolo- 


gio d’oro da un capitano sovietico 


Comprese che l’ordine di scarcera- 


zione era imminente. 


Così. avvenne che Costantino Von 


Neuraith potè morire nel suo letto al 
termine di tante tragedie. Non ha la- 
sciato nessun diario. Disse che vole- 
va finire i suoi giorni in silenzio, e 
fu forse il miglior modo per conclu- 
dere con un po’ di dignità una vita 
tanto 
fedeltà sbagliate del barone di Hitler 
non è 
hingen, 


discutibile. Adesso di tutte le 


rimasto, nella casa di Enuwel- 
che il vecchio oroiogio d’oro 
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o OMA. — Ava Gardner è a Roma da quattro settimane, e per tutte queste 

mag; “i quattro settimane Walter Chiari è stato il suo unico compagnn. Lavorano 
. insieme nel film "La Capannina ”, a Cinecittà; ma la loro amicizia sembra i 

parente: qualcosa di più dei semplici rapporti di cordialità o di simpatia tra due 
- [se compagni di lavoro. In città o al mare, dal ” Bolognese ” di piazza del Po- / 


20 ® polo, nelle trattorie di Trastevere, o a Torvaianica, stanno sempre insieme 
e soli. Qualche giorno fa, per lei, Walter Chiari ha abbandonato il suo ap- 
partamento a Monte Mario (un appartamento che aveva affittato qualche 
anno fa, al piano di sopra di quello di Lucia Bosè, al tempo del loro amo- 
i re): ad Ava non piaceva. Ancora per lei, per evitarle l’afflizione dei foto- 
soc grafi, che Ava detesta, e per salvarla dalla curiosità della gente, preferisce 
’ alla spiaggia di Fregene, dove possiede una villa e conosce tutti, spiagge 
gue? meno eleganti e frequentate come Torvaianica. 
2 Alla notizia di un loro fidanzamento, Walter ed Ava hanno dato una im- 
F3 mediata smentita. Così non si può prevedere se Walter, per Ava, sarà un 
altro nome da aggiungere alla lunga catena dei flirt che le sono stati attri- 
buiti in questi ultimi anni, Luis Dominguin, Mario Cabrè, Fernand e altri to- 
reri incontrati in Spagna, il marchese di Milford-Haven (conosciuto a Lon- 
ni Stato dra quando si recò alla Command Performance davanti alla regina Elisabet- 
sio ta). O se invece sarà il suo quarto marito. . 

Ava ha sempre cercato un matrimonio, una casa e dei bambini, sincera- 
mente. Ma le sue tre esperienze sono state delle grosse delusioni, una più 
dell’altra. Per Frank Sinatra ha avuto un amore forte e sincero che le è du- 

. rato fino a noco tempo fa. Anche Frank l’amava molto. Un giorno men- 
tre girava la ” Contessa scalza”, Frank telefonò a Lauren Bacal] (l’ha rac- 
contata la Bacall stessa) in procinto di venire in Italia a raggiungere Bogart 
che girava "Il tesoro dell’Africa” e le chiese di portare un regalo ad Ava 
Lauren disse di sì e Frank giunse all'aereoporto con un pacchettino e un’or- 
chidea. Ber seimila miglia di volo la Bacall tenne cuel pacchetto come fosse 
di vetrò; Frank si era raccomandato di stare attenta. A Roma Ava lo aprì: era 

i. un dolce di noce di cocco di cui era ghiottissima e che non trovava in Europa. 

er) Questi gesti di appassionata tenerezza la commuovevano profondamente, erano 
il lato più dclce e affascinante di Frank. 
In Walter Chiari, ora, Ava Gardner ritrova di Sinatra lo stesso carattere 

dolce, tenero, affettuoso di un timido che ha avuto successo. Forse spera di 

non doverne subire la stessa violenza è gli stessi cupricci. 


% Torvaianica. Ava Gardner e Walter Chiari sulla spiaggia e al ristorante Corsetti. 
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passano gli anni 


passano gli anni 

ma restano giovani 

le automobili che si sottraggono 
a corrosioni, usure, depositi 

con l’additivo BOA 08 


delle benzine Agip 


soltanto nelle benzine Agip 


TZ 


l’additivo che prolunga 
la vita del motore 
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NASSER E L INGHILTERRA 


EL N. 3 dell’ "Espresso” ho no. 
tato una notevole divergenza di 
idee tra la nota "Ricordatevi di 


d è ei s su O* 
ne? Nasser è un dittatore e -come 
tale va condannato? Oppure è une 
delle tante manif del ri- 
sorgimento nazionale dei mopoli di 

contro il co. e co- 
me tale va sostenuto? Il problema 
è troppo serio perchè un giornale 
come il vostro esimersi da 


DOSsa 
dizio chiaro e motivato. 
= SSEPPE DI NARDI, NAPOLI 


* Crediamo di aver chiara- 
mente definito il nostro orien- 
tamento nei confronti delle re- 
centi vicende egiziane. Il regi- 
me di Nasser, pur traendo ori- 
gine dalla asp: one dei po- 
poli di colore verso una sem- 
pre maggiore indivendenza na- 
zionale, ha sovrapposto a que- 
sto salutare brocesso storico i 
tratti viù tipici e più deteriori 
ai cuali ci hanno abituato le 
dittature nazionalistiche. 

do si sfruttano i motivi di un 
acceso sentimento di xenofobia 
per distrarre un povolo dai suoi 
reali problemi, che nel caso egi- 
ziano sono problemi di miseria, 
di arretratezza, di incoltura; 
quandc sì tenta d'indicare come 
unico resvonsabile dei mali di 
cui soffre il naese un fantoma- 
tico imperialismo straniero 2 si 
agitano da niccoli uomini armi 
spuntate, savpiamo bene qual'e 
il giudizio da trarre da questi 
fatti. Nessuno contesta a Nas- 
ser il diritto di nazionalizzare 
la Comvagnia del Canale, che 
è giuridicamente un soggetto e- 
giziano. Gli si contesta il dirit- 
to » disvorre della più impor- 
tante via d'acoua mondiale co- 
me di cosa vronria, e di aizza- 
re all'odio 2 al fanatismo il suo 
popolo. 

Naturalmente, il giudizio ne- 
gativo sull'attuale regime ditta. 
toriale eciziano non ci impedi- 
sce di esaminare criticamente la 
politica che gli inelesi ed i 
francesi hanno adottato imme- 
diatamente prima della confe- 
renza di Londra. 

Questa politica è apparsa sol. 
tanto velleitaria e non ha fatto 
che inasprire maggiormente una 
situazione internazionale già 
tesa. Del resto, se ne sono resi 
cento eli stessi governi di Lon- 
dra e di Parigi, i cuali sembra- 
no avere adottato in sede di 
conferenza diplomatica una li- 
nea d'azione del tutto diversa. 


* La guerra di Spa- 


gna e i volontari 
fascisti 





EGGO nel numero 31 dell’ ’E- 
spresso” l'articolo di Leo Va- 
liani ”Combattevano pensando al. 
l'avvenire ”, che i) suo collaborato- 
re dedica all’esaltazione, legittima 
e comprensibile, dei propri compa- 
gni d'arme e comandanti antifran- 
chisti, abbandonandosi alla mode- 
sta retorica, caratteristica d'ogni 
combattente in vena di eroiche ri- 
membranze. Nulla di male di pe: 
sè. Sono stato anch'io in Spagna 
nelle file ovposte, insieme ad altrì 
centomila italiani succedutisi in 
vari scaglioni. Ero giovane e con- 
vinto della necessità di rischiare la 
pelle per molti motivi, che mi ap- 
parivano, e ancora mi appaicno 
tutti validi. La mia buona fede era 
comunque indiscutibile, almeno 
quanto quella del sienor Leo Va- 
liani e di tutti il ari, e, mi au- 
guro, di tutti i miliziani. Avrei an- 
cora una volta accettato con un 
certo interesse da volontario gari- 
baldino, non sprovveduto intellet- 
tualmente, la svierazione del per- 
chè noi allora avessimo sbagliato 
tutto, schierandoci dalla parte dei 
rebeldes contro i legittimisti della 
democrazia e i difenscri della civil- 
tà. Ma Leo Valiani s’avvale di al- 
cuni argomenti che, oltre ad essere 
gravemente offensivi nei nostri ri. 
guardi, non tornano certamente ad 
onore dei miliziani italiani. Perchè 
sentenziare che î legionari erano 
« volontari solo per finzione del di. 
ritto internazionale »? Tutti noi, a 
eccezione dei cappellani militari, 
siamo andati in Svagna a seguito 
di regolare domanda. Perchè rac- 
contare che a Guadalajara « buona 
parte » dei legionari accolse l’affet- 
tuoso invito alla diserzione tra- 
smesso dai garibaldini a mezzo al- 
toparlante il 14 marzo 1937? Sono 
in possesso di documenti ufficiali 
e riservati dai quali risulta che nel- 
la battaglia di Guadalajara i di- 
spersi della divisione Volontari del 
Littorio, nella cuale prestavo ser- 
vizio e che fu la sola schierata, 
dal 13 marzo 1937 in poi, dinnanzi 
agli italiani antifascisti, furono 
complessivamente 83. Nei giorni 
successivi al combattimento fu ac- 
certato, in base a precise testimo- 
nianze, che almeno 15 degli 83, fra 
i quali due dei tre ufficiali, erano 
caduti, senza che fosse possibile 
recuperarne le salme. Ne ho a di- 
sposizione l’elenco nominativo. Pur 
ammettendo che i morti si limiti- 
no alla cifra suddetta e che nes- 
suno degli altri 68 sia stato preso 
prigioniero contro la propria volon- 
tà, mi sembra che 1 conti siano ben 
lringi da] tornare e che tale sparu- 
to dravpello non nossa in alcun 
mcdo rapvresentare la «buona par- 
te» d'una divisione organica. Alla 
data indicata dal Valiani, erano in 
linea, in un settore contiguo, an- 
che la ridotta I. divisione Volonta- 
ri e il 3. grupvo Banderas (Frec- 
cia » Folgore). Leo Valiani, se vuo. 
le ici 0:01 eente, citi a sua 
volta nomi e .‘‘re, ricordi episodi 
precisi e dimostr: cuanto categori- 

camente asserisce. 
Ing. RENZO LODOLI, ROMA 


% Contrariamente a quanto af. 
ferma l’ingegner li, non ci 

re che nella recensione di Leo 

aliani ci sia alcun tentativo di 
far « avparire traditori e merce- 
nari » i legionari italiani che si 
batterono dalla parte di Franco, 
nè alcun avorezzamento inteso 
a mettere in dubbio 1) loro sicu. 
ro valore militare. L’ingegner 


Lodoli considera gravemente 
offensiva l'osservazione del no- 
stro collaboratore che i legiona- 
ri nartiti dall'Italia erano « vo- 
lontari solo ner una finzione de) 
diritto internazionale », e di- 
chiara che tutti i centomila ita. 
liani che sono andati in 
erano volontari. Evidentemente 
1 Lodoli, che è certa- 
mente andato a combattere in 
, come tanti altri, per 
id , non è però molto ver- 
sato in storia diplomatica e po. 
litica. Non basta che i suoi com. 
ponenti abbiano chiesto, volon- 
tariamente, di prendere le armi, 
perchè una formazione militare 


i legionari italiani vennero in- 
quadrati in un Corpo di spedi- 
zione che il governo italiano fa. 
scista aveva dotato di comandi 
regolari, di tutto l'equipaggia- 
mento, di tutti i mezzi di tra- 
sporto e di tutte le armi, com- 
la aero-nava- 
ia. Come ci hanno narrato nelle 
loro memorie i suoi collaborato- 
ri, Mussolini stesso si riservava, 
anche nei confronti del genera- 
lissimo Franco, le decisioni su- 
preme concernenti i) suo Corpo 
di e e nei combatti- 
menti ai quali esso partecipava, 
considerava impegnato il presti- 
gio del voverno fascista. Solo 
quindi per una finzione diplo- 
matica, e cioè per il fatto che 
le potenze occidentali erano fer. 
mamente decise ad evitare l’al. 
largamento del conflitto spa- 
gnolo, il voverno di Mussolini 
poteva impegnarsi in Spagna e 
tuttavia dirsi sempre aderente 
all'accordo internazionale di 
non-intervento del 1936 e varla. 
re del proprio Corvo di spedizio. 
ne come di una formazione di 
cui giuridicamente esso non 
portava la resvonsabilità, non 
avendo fatto dichiarazione for- 
male di guerra alla Spazna. Ms 
s'intende che in caso di b 
esso avrebbe dato protezione oltre 
che militare anche diplomatica, 
so onari, ai quali, appunto 
per il motivo di continuità giu- 
ridica, il nostro Parlamento de- 
mocratico revubblicano ha rico. 
nosciuto, non molto tempo fa, il 
diritto alla pensione militare. 
Quanto all'evisodio della batta- 
glia di Guadalajara, riferito da 
Luigi Longo, che ne fu uno 
dei protagonisti, e rinortato da 
Leo Valiani, non conosciamo i 
“documenti ufficiali e riservati” 
a cui allude l'ingegner Lodoli. 
A noi, al pubblico in generaje 
e anche agli studiosi, i docu- 
menti ufficiali non sono acces- 
sibili perchè gli archivi del tem. 
po non sono ancora aperti alla 
consultazione. Longo, che dispo- 
neva dell'archivio delle brigate 
internazionali, di cui era stato 
ispettore generale, scrive che 
numercsi fra coloro ai quali | 


non suonava alla diserzio 

alla solidarietà politica, a do 
to di una crisi di coscienza. Per- 
chè poi fosse sbagliato l'inter- 
vento contro la repubblica spa. 
gnola, 2 marte ogni considera- 
zione ideologica, risulta dalle 
testimonianze degli stessi 

nenti militari e diplomatici del. 
l'Italia in fascista, che 
la guerra Svagna, con i ter- 
ribili vuoti che fece nei nostr) 
arsenali e parchi e nel nostro 
Tesoro, nocque moltissimo alla 
preparazione militare dell’Italia, 
ma sovratutto la mise in urto 
con tutte le notenze occidentali 
e la ridusse alla mercè della 
Germania nazista, con cui fu 
quasi costretta, da quell’inter- 
vento iberico, a contrarre la fa- 
tale alleanza di suerra. 


* Ai tecnici e non ai 
politici il controllo 


sull’organizzazione 
degli ospedali 





PROPOSITO dell'articolo di Lui. 

gi Locatelli sui servizi ospedalieri 
romani (avvarso nel n, 29 dell’ "E- 
spresso ”), mi vermisi inviarle una 
dettagliata lettera della quale il nu- 
mero 31 ha pubblicato un breve 
sunto e nortante in calce la mia 
firma, in modo da far credere al 
lettore che cuanto pubblicato ri- 
spondeva integralmente e fedel- 
mente al testo da me inviato. Non 
intendo disrutere circa l’opportuni. 
tà di quanto è stato fatto, ma pen. 
so che sia doveroso sentire tutte le 
campane, e non solo quella suo. 
na male, se si vuole illuminare l’o- 
pinione nubblica su cuestioni d'’in- 
teresse generale e vitale. 

E’ bene innanzi tutto precisare 
che je cliniche universitarie dipen. 
dono dal ministero della lica 
Istruzione, mentre #li ospedali di 
Roma hanno un’amministrazione 
completamente a sè. Non è giusto 
quindi addossare tutte le responsa- 
bilità agli ospedali, ner non creare 
della confusione. Prova ne sia che, 
prendendo lo snunto dall’articolo 
del Locatelli, un vadre duramente 
colpito dalla sventura addossa 
(’L’Espresso ” n. 32) agli ospedali 
una colpa alla cuale sono estranei, 
mentre un medico si laena dei ma- 
gri compensi mutualistici e finisce 
col concludere che le cliniche pri- 
vate con 1.800 lire al giorno trat- 
tano ente i malati, men- 
tre i chirurchi li operano per sole 
4.920 lire. Mi interesserebbe sapere 
cosa mangiano i malati nelle i 
che mrivate, e cosa mangia il chi- 
rurgo con i lauti onorari che vi 
percepisce. La realtà è diversa: la 
Mutua paga le rette miserevoli ci- 
tate ed il cliente nacza di tasca il 
resto, e paga sempre miù salato che 
in ospedale. Aggiungo che la pre- 
scrizione dei farmaci nelle cliniche 
private è limitata, perchè molti di 
essi non vengono rimborsati dalle 
Mutue. In ospedale, antibiotici, pla- 
sma, e quasi tutte le specialità più 
costose, sono nrescrivibili, e rientra. 
no nella retta di 2.800 lire al gior- 
no. Con ciò non intendo sostenere 
che nei nostri ospedali tutto proce. 
da a meraviglia. Infatti nel corren- 
te anno intrapresi sul quotidiano 
"Il Tempo” una campagna di 


LETTERE AL DIRETTORE 


stampa nella quale denunciavo le 


numerose lezze te a 
svariati fattori bellici e non bellici. 
Allora avrei gradito che la stampa 


fu. Comunque l'attualo ene 
p 
degli ospedali disnosto un Ve 


e costoso piano di riassestamento 

da 
non ci mette la coda, i nostri 1 
comi torneranno all'antico splendo. 
re. Certo l'istituzione di un mini. 
stero della Sanità affidato a tecnici 
e non a politici, e dotato di mezzi, 


potrebbe riassestare tutto il com- 
plesso problema dell’assistenza sa- 
nitaria sociale, frammentata 
al vunto tale da con 


To. 
ducente, avendo avvilito i e 
la medicina e gli assistiti, però con 
non pochi vantaggi di chi vi tiene 
le mani in pasta. Anche le cliniche 
universitarie si reggono per la ab. 
negazione dei loro direttori e per ;) 
prestigio del quale essi godono, poi. 
chè le i sono 
assolutamente meschine. E’ su que- 


sti punti che mi ni notare 
il costante ed autorevole interesse 
della stampa piuttosto 
che spiacevoli 


ingrandire 
episodi i quali traggono la loro ori. 
gine da situazioni d'ordine cene. 


rale. 

Anche la legislazione in materia 
di assistenza osvedaliera è arretra. 
ta (risale al 1938) e notevolmente 
peggiorata dalle susseguenti legg: 
sai purtroppo on tranastorii Que 

n e- 
sto perchè tali leggi vengono ela. 
borate con fini volitici, senza inter. 
pellare eli esnerti della materia. 
Anche a me rebbe savere per. 
chè i risultati dell'inchiesta sugli 
ospedali, compiuta nel 1961, non so- 
no stati mai resi noti al pubblico, 
e perchè la stampa non ha battuto, 
senza mollare, su tale chiodo fino 
a farlo penetrare nella coscienza 
dei responsabili della omertà. 

i ” ROMA 


* L’on. Rubinacci do- 
vrebbe svolgere 


un'inchiesta anche 
fra i lavoratori del- 
le piccole aziende 





A DUE ANNI leggo sui giornai 
che l'on. Rubinacci ha fatto 
delle indagini presso ditte qui d; 
Napoli per conoscere le condizioni 
dei lavoratori e i loro bisogni. Ma 
perchè è andato solamente nelle 
grandi aziende a interrogare gli o- 
perai? Egli dovrebbe recarsi anche 
presso le piccole aziende, le botte- 
ghe, gli articiani, gli enti che di- 
pendono dai div rami dell'Uni- 
versità di Napoli (ner esempio, l'I- 
stituto Nazionale Motori), e inter- 
rogare veramente e personalmente 
ogni lavoratore. Allora davvero po. 
trebbe conoscere le esatte condizio. 

ni di lavoro della nostra città. 
GUIDO SALA, NAPOLI 


Nella notte di Capo- 
danno cinque chi- 


rurghi per curare 
un ferito 





l'ora e la ricorrenza, da un 
molto gentile, fui avviato immedia- 
tamente alla sala operatoria 
chè la diagnosi prevedeva la 
di un tendine ed era ouindi pre- 
scritto l'intervento d'urgenza. Tre 
giovani chirurghi e un’infermiera, 
tutti molto corretti e cortesi, si mi- 
sero subito all'opera, nur giudican- 
do l'operazione difficile verchè, n 
causa dell'enatite da cui ero affet. 
to, non si poteva praticare un'ane. 
stesia generale. Dovo circa tre ore 
di lavoro, veniva svegliato e chia- 
mato il primario, professor Anto- 
nucci, il cuale ascorreva pronta- 
mente e si metteva subito ad ope- 
rare continuando per circa altre tre 
ore. A un certo momento, noi, face- 
va svegliare e chiamare un altro 
tecnico per l’anvlicazione di uno 
strumento antiemorragico. Verso le 
sei del mattino, l'operazione era 
terminata: vi avevano partecipato, 
con uno zelo e una cura veramente 
lodevoli, sei persone. " 
FEDERICO VALLI, ROMA 


* La DC apre a si- 


nistra quando le 
conviene 





QTLLSNZIONE piemontese del. 
l’’Unità” ho letto che nel co- 
mune canavese di Castellamonte il 
28 luglio si è formata una mazg- 


maggioranza ha eletto la giunta 
comunale, lasciando all'opposizione 
i consiglieri del movimento "Comu- 
nità”. Come si sniega cuesta sin- 
golare alleanza tra DO e le si- 
nistre? Come mai la DC ferisce 
allearsi ai comunisti anziché 
munitari, che ap) ce 
mente a un movimento democra- 


tico? 
CARLO GUIDI, TORINO 


% La spregiudicatezza demo- 
cristiana non è una ser Le 


stata 
molto chiara: individuare l’av- 
versario più pericoloso, isolarlo. 
allearsi con tutti gli altri pe! 
batterlo, Nel Canavese, l'avver- 
sario più pericoloso della DC 
non è il partito comunista 
il movimento "Comunità”, e 
ha conquistato il comune di 
Ivrea con la maggioranza «i 
voti e le altre amministrazion 
È 1 itificata. dal to di 
mente giustifica 
vista democristiano, l'alleanza e 
Castellamonte contro i cons 
glieri di "Comunità”. 
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00 NUOVI SENATORI 


uando gli uomini politici cominciarono 


a riunirsi dopo il 25 luglio, Bonomi si ac- 
/ . ° 
corse di essere senza un partito : nacque 


così il partito Democratico 





di GIANNI CORBI 


A CASA PENALE di Castelfranco Emilia è una costruzione bassa circondata da 

campi seminati a grano ed erba medica, distante poco più di un chilometro dal pae- 
se. Da lontano assomiglia ad una delle tante fattorie di cui sono piene le province 
di Modena e di Bologna. Qui, la notte del 25 luglio 1943, centinaia di detenuti politici 
festeggiarono la notizia della caduta del fascismo. La notizia si diffuse come un in- 
cendio da un capo all’altro della casa di pena; le note dell’Internazionale, di Bandiera 
Rossa, dell'inno di Mameli, vennero riprese da un camerone all’altro. 

Quei canti erano così forti da essere uditi distintamente dal vicino paese. Così a Ca- 
stelfranco, ed in decine di altre carceri e luoghi di confino, i dirigenti dei partiti an- 
tifascisti seppero che il fascismo era caduto. Erano forse i soli a sapere con precisione 
che cosa significava l'avvenimento. Ma gli altri italiani, la generazione di mezzo com- 
posta dagli uomini di trenta anni e dai più giovani, cosa sapevano dei partiti, delle idee 
che li muovevano, degli uomini che li rappresentavano? Chi conosceva i nomi di Car- 





lo Rosselli, di Angeloni, degli stessi Gio- 
vanni Amendola e Filippo Turati, nomi sui 
quali il fascismo aveva steso per venti an- 
ni una pesante coltre di silenzio? Quasi 
nulla. Passata l’euforia del 25 luglio, cal- 
matasi l'onda di sdegno rivolta contro i sim- 
boli del passato, gli italiani si trovarono di 
fronte ad una realtà sconosciuta: l’esistenza di 
partiti di cui ignoravano perfino i nomi. Co- 
minciarono a conoscerli il 27 luglio. A Milano 
il giorno prima il gruppo di Ricostruzione libe- 
rale, il partito d'Azione, il movimento d’unità 
proletaria, il partito comunista e il partito so- 
cialista, avevano firmato un appello in cui chie- 
devano la liquidazione totale del fascismo, un 
armistizio onorevole, la liberazione immediata 
dei detenuti politici e l’abolizione delle leggi 
razziali. 


Montini si oppone al ritor- 


no di Don Sturzo in Italia 





ROMA il giorno dopo nella casa di Stefano 

Siglienti, liberato poco prima con l'avvocato 
Federico Comandini e Bruno Visentini, si riuni- 
rono i capi delle correnti antifasciste. C'erano 
Adolfo Tino e Riccardo Bauer per gli azionisti, 
Vernocchi e Romita per i socialisti, Giorgio 
Amendola e Giovanni Roveda per i comunisti. 
C’era anche Bonomi con Meuccio Ruini, un vec- 
chio liberale che era stato sottosegretario con 
Nitti ed Orlando. Ruini si presentò come il capo 
di un nuovo partito, la Democrazia del Lavoro, 
un partito inesistente che servirà soltanto per 
creare una piattaforma politica. Le decisioni di 
questa riunione furono le stesse di Milano. Ma 
ci si accorse che un fosso profondo divideva i 
partiti sul problema istituzionale. Nessuno si di- 
chiarava monarchico ma parte dei liberali, dei 
democristiani e lo stesso Bonomi erano dispo- 
sti a collaborare. La diffidenza per la monar- 
chia era però comune a tutti. In quei giorni un 
avvocato liberale, Enzo Storoni, comunicava ai 
partiti le intenzioni di Badoglio. Una volta la- 
sciò anche capire che Vittorio Emanuele aveva 
pronta una lista di nuovi senatori. I partiti in- 
dicassero i nomi e il re li avrebbe accontentati. 

Era una proposta assurda che indignò tutti. 

La storia dei quarantacinque giorni di Bado- 
glio è piena di queste riunioni. Avvengono in 
casa Bonomi, qualche volta da Spataro. Sono le 
riunioni ufficiali in cui si prendono decisioni 
che impegnano tutto l’antifascismo, che servo- 
no a vincere le indecisioni di Badoglio, a com- 
battere le astuzie del vecchio re. 

Ma ormai ogni partito corre per proprio con- 
to, cerca strade nuove, alleanze, simpatie per 
quando i voti saranno necessari. I cattolici, i 
più lenti a mettersi in moto, iniziano una in- 
tensa attività. L’avevano interrotta quasi com- 
pletamente al nascere del fascismo; le ultime 
speranze erano cadute col Concordato e l’ap- 
poggio aperto dato al fascismo dalle alte gerar- 
chie vaticane. 

Per i vecchi dirigenti del partito popolare 
erano stati venti anni senza luce, trascorsi in 
umili uffici. Abbandonati dalla Chiesa videro 
sorgere con fastidio, dopo l’Abissinia e la Spa- 
gna, altri astri, giovani irrequieti formatisi al- 
l’Università cattolica di padre Gemelli, i Fan- 
fani, i Del Bo, beniamini del cardinale Schu- 
ster. Quando si comprese che la guerra sarebbe 
terminata tragicamente, lentamente i vecchi di- 
rigenti cattolici si riorganizzarono. Dalla loro 
avevano un giornale importante, l’ ’Osservato- 
re Romano”, ed un giovane editorialista, Guido 
Gonella, la cui firma appariva quasi tutti i gior- 
ni sotto la nota politica "Acta diurna”. Attra- 
verso Gonella facevano sentire la loro voce Al- 
cide De Gasperi, bibliotecario al Vaticano, Gio- 
vanni Gronchi, proprietario di una piccola fab- 
brica di resine a Milano, Giuseppe Spataro, av- 
vocato a Roma. Da Gonella si presentò poco 
prima del 25 luglio un giovane professore del- 
l'università di Pavia, Ezio Vanoni, un ex so- 
cialista diventato cattolico. Si avvicinò anche 
un avvocato siciliano, Mario Scelba, curatore a 
Roma degli interessi di Luigi Sturzo. Fu in que- 
sto periodo che la Chiesa cominciò ad interes- 
sarsi con molta cautela ai vecchi dirigenti del 
partito popolare. Monsignor Montini dalla Se- 

greteria di Stato prometteva il suo appoggio. 

Il 25 luglio il grosso problema che Gonella, 
De Gasperi e Gronchi dovevano risolvere era 
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quello della posizione della Chiesa nei rappor- 
ti con gli altri partiti. Mentre i cattolici discu- 
tevano nel comitato delle opposizioni antifa» 
sciste con gli altri cinque partiti, Gonella e De 
Gasperi dovevano vincere in Vaticano le forti 
resistenze dei cardinali rimasti fascisti. _ 
Fascisti erano ancora il cardinale di Firenze 
Dalla Costa, che era stato il candidato di Ciano 
nel Conclave del 1938; Nasalli Rocca di Bolo- 
gna, Schuster di Milano, Ruffini di Palermo. 
Antifascisti il cardinale vicario di Roma Mar- 
chetti Selvaggiani, un focoso &X ufficiale di ca- 
valleria, e il cardinale Tisserant. Quando i con- 
tatti tra i vari partiti si infittirono la Chiesa 
dette via libera alla ricostituzione di un partito 
cattolico. Monsignor Montini pose due condi» 
zioni: che il partito non si chiamasse con il 
vecchio nome; che Luigi Sturzo rimanesse in 


del Lavoro 














=" 


America. Quello di Sturzo era un problema che 
teneva il Vaticano in agitazione. Conoscevano 
troppo bene il suo carattere violento e preferi- 
vano tenerlo ancora per qualche tempo a New 
York a dire messa. 

Nei quarantacinque giorni il nuovo partito, 
che aveva scelto l’antica denominazione di De- 
mocrazia Cristiana datagli da Murri, si ricosti- 
tuisce lentamente in tutta Italia. Marazza, Gron- 
chi e Malvestiti rappresentano la Lombardia; 
Zoli e Piccioni la Toscana; Mentasti e Bet- 
tiol si muovono nel Veneto; Spataro riprende 
i contatti in Abruzzo; Bertone e Rapelli in Pie- 
monte; Paolo Cappa, uomo di fiducia del car- 
dinale Boetto, in Liguria; Iervolino e Rubinacci 
in Campania; Mattarella, presidente dell'Azione 
Cattolica di Palermo, e Aldisio a Gela, sono a 
capo dei democristiani siciliani; Aldo Moro, pre- 


sidente della FUCI di Bari, fa discorsi incen- 
diari. Ci sono poi le nuove reclute: Scalfaro, un 
giovane magistrato ai primi anni di carriera 
ricostituisce il partito a Novara; Colombo torna 
a Potenza dal corso allievi ufficiali e diventa il 
dirigente dell'AC. C'erano poi i gruppi orien- 
tati nettamente a sinistra, favorevoli agli ac- 
cordi con comunisti, socialisti ed azionisti, co- 
me Mario Melloni a Milano e i sindacalisti le- 
gati alla tradizione di Guido Miglioli, il "’bol- 
scevico bianco” di Cremona. Luigi Gedda è al- 
lora uno sconosciuto; Giulio Andreotti passa le 
sue giornate tra il ministero delle Finanze dave 
lavora come avventizio alle imposte dirette e la 
sezione romana della FUCI di cui è presidente. 
Pella è noto a Biella soltanto come un brillante 
professionista; Togni è un impiegato del Mini- 
stero delle Corporazioni. 


Nenni non era sicuro di tro- 





vare un partito socialista 


IN d’allora De Gasperi assunse il ruolo di 

moderatore delle varie tendenze del partito. 
Doveva guardarsi dai cattolici di formazione 
marxista come Fedele D'Amico e Franco Ro- 
dano; dai gruppi di socialisti cristiani che na- 
scevano dappertutto; dai vecchi nemici dell’U- 
niversità Cattolica di Milano. Un problema 
quasi eguale si presentava ai liberali. Esisteva 
ancora in Italia l’esigenza di un partito libera- 
le? E quale nome dare al partito? Benedetto 
Croce lo voleva chiamare semplicemente libe- 
rale; Soleri e Cattani volevano aggiungervi la 
parola democratico. Non si trattava soltanto di 
una parola; i più giovani liberali temevano la 
ricomparsa dei notabili del sud con le loro clien- 
tele; auspicavano un partito moderno e l’al- 
leanza con gli altri gruppi laici. Gli azionisti 
sembravano i soli a non avere dubbi ed esita- 
zioni. La loro ansia di rinnovamento cozzava 
però contro una realtà the non riuscivano a 
modificare. Diffidavano delle manovre di Ba- 
doglio e dei suoi generali, guardavano con so- 
spetto le trattative dei loro stessi alleati nel Co- 
mitato delle opposizioni antifasciste, vedevano 
con timore sfilare le divisioni tedesche lungo 
l’Aurelia e la via Emilia. 

Gli azionisti furono i primi a rompere gli in- 
dugi. Il '31 luglio nella casa di Spataro in via 
Cola di Rienzo Sergio Fenoaltea, Stefano Si- 
glienti e Riccardo Bauer invitarono gli altri 
partiti a schierarsi decisamente all’opposizione, 
a non dare più tregua alla monarchia e a Bado- 
glio, invitando il popolo alla rivolta. La discus- 
sione proseguì violenta il 2 € il 3 agosto, in 
casa Spataro e al Viminale da Badoglio, Luigi 
Salvatorelli per il partito d'Azione, Bruno 
Buozzi per i socialisti e Giorgio Amendola per ì 
comunisti imposero un ordine del giorno in cui 
si chiese l'immediata sospensione della guerra. 

Quando Badoglio li accolse nel suo studio e 
ascoltò le loro richieste non riuscì a reprimere 
la sua stizza. Si limitò a rispondere che avreb- 
be fatto leggere al re il voto della commissione, 
Furono anche queste equivoche posizioni della 
monarchia che spinsero i socialisti e i comuni- 
sti a confermare il patto d’unità d’azione, Per i 
socialisti firmarono Olindo Vernocchi e Giusep- 
pe Romita, per i comunisti Giorgio Amendola e 
Giovanni Roveda, Era il 4 agosto 1943, 

Quattro giorni dopo lasciava Ponza su un mo- 
toveliero Pietro Nenni. Arrivò a Roma soffe- 
rente, invecchiato, con le guance scavate, le 
spalle curve; un pensiero angoscioso non lo ab- 
bandonava un istante: in quale campo di ster- 
minio i tedeschi avevano trascinato sua figlia 
Vittoria? Ed il partito? Esisteva ancora in Ita- 
lia un partito socialista? E come lo avrebbero 
accolto? La sua posizione non era facile. Per 
tanti anni era stato guardato con sospetto in 
Francia dagli stessi socialisti emigrati. L’anno 
prima la sezione socialista di Marsiglia aveva 
chiesto la sua rimozione da segretario del par- 
tito. Allora solo Giuseppe Saragat, « il migliore 
di tutti noi », come dirà Nenni quando lo pre- 
senterà ai socialisti italiani, lo aveva difeso. 

Il primo contatto con il partito Nenni lo ebbe 
il 14 agosto in casa di Romita. C’erano tutti i 
nuovi dirigenti; venivano da ogni parte d’Ita- 
lia, Roberto Veratti e Valcarenghi da Milano, 
Faralli da Genova, Trebbi e Grazzi da Bologna, 
Acciarini e Passoni da Torino, Pietro Mancini 
da Cosenza, c'erano i giovani del MUP (movi- 
mento unità proletaria) come Viotto e Basso e 
quelli dell’UPI (unione proletaria italiana) co- 
me Crisafulli, Perna, Fioretti. 

Parlava un giovane magro e distinto. Si sca- 
gliava con veemenza contro il comitato delle 
opposizioni antifasciste che non era riuscito 
ancora a far liberare i detenuti politici, che 
cercava di compromettere l’antifascismo nomi- 
nando commissari nelle disciolte confederazioni 
fasciste. Parlò tra l'altro della riunione dell’11 
agosto in cui De Gasperi e Casati avevano re- 
spinto la proposta delle sinistre milanesi di far 
scendere il popolo sulle piazze. Concluse di- 
cendo che i socialisti dovevano svolgere una 
politica autonoma, senza compromessi con al- 
tri partiti. Il giovane oratore si asciugò il su- 







dore con un fazzoletto e si mise a sedere, Era 
Mario Zagari. Nenni parlò subito dopo. Quasi 
nessuno dei presenti lo conosceva. Sapevano 
che era un buon parlatore e si aspettavano da 
lui un comizio. Nenni fece invece un discorso 
basato esclusivamente sul ragionamento. Iniziò 
dicendo: « Non sono d’accordo con quanto ha 
detto il compagno che mi ha preceduto ». So- 
stenne la necessità per i socialisti di far parte 
di tutti i comitati e organismi in cui fossero gli 
altri partiti. Citò le esperienze della guerra di 
Spagna e delle lotte comuni sostenute in Fran- 
cia con comunisti e giellisti. Fu un buon di- 
scorso ma non convinse tutti; Grazzi e Trebbi, 
due ex massimalisti, si opposero alla sua no- 
mina a segretario del partito; altri, come Viot- 
to e Valcarenghi, guardarono con sospetto da 
quel momento la posizione di Nenni considera- 
ta troppo vicina a quella comunista. Le idee di 
Nenni erano infatti quelle che i comunisti pro- 
pagandavano già dalla fine del 1942. 
Il programma dei comunisti si basava su 
quattro punti: 1) stringere sempre più i rap- 
porti con i socialisti e il partito d'azione, Ci 
erano riusciti il 3 marzo 1943 con il patto stret- 
to a Lione con i giellisti e il 4 agosto con i so- 
cialisti; 2) arrivare ad una stretta intesa con 
gli altri partiti, cattolici e liberali: ci riuscirono 
con un atteggiamento costantemente concilian- 
te; 3) prepararsi ad una lunga lotta contro i 
tedeschi. Luigi Longo, quando fu liberato da 
Ponza, si dedicò a questo compito. Riprese il 
vecchio nome di battaglia di Gallo” adottato 
quando dirigeva le brigate internazionali in 
Spagna e dopo una breve permanenza a Roma 
si trasferì a Milano dove insegnò la tecnica 
della guerra partigiana. Ma era sopratutto il 
quarto punto, la liberazione dei detenuti in car- 
cere e al confino, che interessava i comunisti. Lì 
avevano il loro stato maggiore. Soltanto a Ven- 
totene c'erano cinquecento comunisti riuniti in 
un "collettivo” diretto da Longo e Scoccimar- 
ro. Una disciplina rigorosa regolava la loro vi- 
ta. Riuniti in gruppi di tre persone, le "’troike”, 
ascoltavano per ore le lezioni di Li Causi, Sec- 
chia, Pajetta; i loro libri di testo erano l’ABC 
del comunismo, i libri d’economia del Segal, 
le opere di Lenin e Stalin. Quando deviavano 
dalla linea politica la loro vita diventava un 
inferno. Fu il caso di Umberto Terracini che 
non approvò il patto germano-sovietico. Per tre 
anni visse nella stessa cella con Mauro Scocci- 
marro che non gli rivolse mai la parola. Quan- 
do usciranno nel mese di agosto, per l’interes- 
samento anche di cattolici come Gonella e di 
azionisti come Comandini che premevano quasi 
ogni giorno sul ministro della Giustizia Azzariti, 
si sparpaglieranno per tutto il paese, 


l'go La Malfa denuncia 
l’indecisione di Badoglio 


IAMO alla fine di agosto. Dieci divisioni te- 

desche sono già in Italia. I detenuti antifa- 
scisti usciti dal carcere organizzano i partiti in 
tutte le regioni. A Roma, mentre Badoglio at- 
tende i risultati delle trattative per l’armistizio 
con gli alleati, i sei partiti antifascisti sono sem- 
pre più diffidenti nei confronti della monarchia 
e del governo. Il 2 settembre approvano all’u- 
nanimità un documento che invita gli italiani 
alla lotta contro i tedeschi. Il 4 settembre Ro- 
mita, De Gasperi, La Malfa, Scoccimarro, De 
Ruggiero, Casati e Ruini, si riuniscono dal sot- 
tosegretario alla presidenza Baratono. E’ una 
riunione penosa, nessuno crede più alle buone 
intenzioni del governo; La Malfa è il più vio- 
lento nel denunciare la fiacchezza di Badoglio. 
Roma è circondata completamente dalle divi- 
sioni tedesche; qualcuno spera negli sbarchi al- 
leati ma i più sono ormai convinti che bisogne- 
rà affrontare prove durissime. 

L'8 settembre, mentre l’esercito di Eisenho- 
wer sbarca a Salerno, si riunisce da Bonomi 
per l’ultima volta il comitato delle opposizioni. 
E’ una seduta di uomini delusi, eccitati. Ascol- 
teranno poco dopo il comunicato che annuncia 
la capitolazione con la convinzione che presto 
dovranno prepararsi ad entrare nell’illegalità. 
Il breve periodo del governo Badoglio è termi- 
nato. Non sono stati raggiunti risultati concreti, 
non si è riusciti ad evitare l’invasione, l’occu- 
pazione tedesca, la guerra civile. Ma la vita 
politica ha ripreso il suo corso; la stampa libera, 
"L’Unità”, "Risorgimento Liberale”, l’”Avanti” 
e "Italia Libera”, è rinata; ai vecchi antifascisti 
si sono aggiunti altri giovani dirigenti, Giaime 
Pintor, Leone Cattani, Mario Pannunzio, Giu- 
liano Vassalli, Eugenio Colorni, Duccio Galim- 
berti e tanti altri in tutte le regioni d’Italia; i 
cattolici sono tornati a far parte senza riserve _ 
dell’antifascismo. 

I quarantacinque giorni.non sono stati inutili. 
Il nove settembre nascevano i Comitati di Li- 
berazione Nazionale. 


%+ Nella foto in alto; Roma 26 luglio. Una di- 
mostrazione a piazza Colonna. Al centro; il se- 
natore Alessandro Casati e Benedetto Croce. 















































Problemi dell’Università italiana 
Dove va il lavoro umano ? 
Storia delle dottrine politiche 
L’ambiente in espansione 


Laicismo e non laicismo 


Studio dei movimenti e dei tempi 


L'organizzazione scientifica del lavoro 


In tutte le migliori librerie e presso 


EDIZIONI DI COMUNITA 


Via Manzoni 12 - Milano 





Per una seconda 
giovinezza 
Anche a settanta anni 
sì può essere giovani 
del Dott. John Brown 















LUIGI CAIANI 


stante prolungamento della du- 








GEORGES FRIEDMANN invecchia. 








messo di rilevare che dopo 








G. H. SABINE levata frequenza, alterazioni ana- 


tomiche e funzionali dell’appara- 


conseguenza l'instaurarsi di ca- 
renze vitaminiche e minerali la- 





:. A. GUTKIND 
È molto spesso da diete insufficien- 
ti o comunque inadatte, rappre- 
sentano una delle cause princi- 
pali di molte manifestazioni 
Iinorbose, proprie dell'età avan- 
zato.* 

L'uso quotidiano, sin dai 40 
enni, dì un supplemento vitami- 
nico e minerale evita l'insorgere 
dei fenomeni carenziali. 

Attenendosi a questo indiriz- 
zo 1 famosi Laboratori Lederle 
di New York, che dispongono di 
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Uppressione e libertà 





ricerche scientifiche del mondo, 
hanno pre) arato e posto in com- 
mercio un nuovo prodotto geria- 
trico, il Gevral Ormonico, che ha 
avuto già larghissima diffusione 
e grande successo negli Stati 
Uniti. 

Il Gevral Ormonico è un pre- 
parato in capsule nella cui for- 
mula sono compresi 27 compo- 
nenti ‘ra cui tutte le vitamine 
ed i miuerali riconosciuti utili 
all'organismo, alcuni fattori epa- 
to-prote.tivi e piccols dosi di or- 
moni androgeni e estrogeni 

I componenti vitaminici e mi- 
nerali, in dosi accuratamente 
studiate, sono sufficienti a co- 
prire largamente il fabbisogno 
quotidiano dell'organismo e per- 
mettono di prevenire e corregge- 
re eli stati carenziali. causa prin- 
cipale del declino dell'organismo. 

Le viccule dosi di androgeni ed 
estrogeni associati svolgono un 
effetto benefico sui sintomi psi- 
chici e somatici frequenti nei pa. 
zienti geriatrici, senza indurre 
manifestazioni secondarie indesi- 
derate. 

Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormonico permette agli 
organismi di ambo i sessi di ri- 
trovare l’alacrità e il vigore degli 
anni migliori realizzando in pie- 
no l'obiettivo principale della ge. 
riatria di «aggiungere anni alla 
vita e vita agli anni». 
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La protesta operaia 









RICCARDO MUSATTI 
La via del Sud 
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In quattro anni 
la Olivetti 

ha raddoppiata 
l'esportazione 
dei suoi prodotti. 


1952 - 106.300 macchine 


per ufficio esportate 


1955 - 213.400 macchine 


per ufficio esportate 


olivetti 


Il loro valore è quasi la metà di quel- 
lo della totale produzione Olivetti; ed 
equivale all'80% dell'esportazione ita- 
liana in questo settore. 

Tale contributo alla bilancia commer- 
ciale del nostro paese è il resultato 
di un primato tecnico, affermato nel 
mondo in libero confronto con le mas- 
sime industrie di macchine per ufficio. 


Filadelfia, agosto 

I continui, sorprendenti pro- 
gressi realizzati dalla Scienza 
medica in questi ultimi decenni 
hanno determinato in tutti i 
paesi civili un progressivo e co- 


rata della vita media. L'umanità 
Recentissimi studi hanno pei 
40 

anni nell'organismo d'ambo | 


sessi oltre a turbamenti dell'equi- 
librio ormonico, esistono, con e- 


to digerente che hanno come 


tenti. Tali alterazioni, aggravate 


una delle più moderne sezioni di. 









































































False attribuzioni 


TARGHETTE 
PER LA 





di OBERON 


C APITA spesso, nelle case di gente ricca 
o agiata, di essere .abbagliati dalle tar- 
ghette d’'ottone. Applicate alle cornici dei 
quadri, queste targhette recano nomi di 
grandi o d’ottimi pittori d'ogni secolo. Ma 
sollevando gli occhi dalla scritta e posan- 
doli sul dipinto ci si imbatte quasi sempre 
in una pittura mediocre. 

In realtà quelle striscioline d’ottone che 
fanno l’orgoglio del padron di casa sono di- 
stribuite con molto ottimismo. Il più delle 
volte non c’è nulla che le giustifichi, tolta 
qualche vaga analogia con la maniera o an- 
che semplicemente con i soggetti più fre- 
quenti dell'autore nominato. In genere il 
proprietario ha pagato quei quadri quello 
che valgono, cioè poco; e a scrutargli nel- 
l'animo ci si accorgerebbe che lui per primo 
ha molti dubbi sulla serietà della attribu- 
zione. Per quanto poco competente e dispo- 
sto all’ottimismo, una voce interna seguita 
a ripetergli che è molto strano che sia riu- 
scito, proprio a lui, di pagare duecentomila 
lire un Caravaggio o un Domenichino. Molte 
volte è stato lui stesso a imporre al vendi- 
tore riluttante di affibbiare al quadro la pa- 
ternità di qualche grosso autore. Domande 
come « A chi somiglia? », « Di chi potrebbe 
essere? », « E' possibile che non sappia es- 
sere più preciso? », hanno finito per strap- 
pare all’antiquario una indicazione, un no- 
me conosciuto. A questo punto il cliente, che 
stava per rinunciare all’acquisto, ha detto di 
fare incartare il quadro e di mandarglielo a 
casa. Il timido suggerimento è bastato ad 
appagarlo; e subito la indicazione è diven- 
tata perentoria. Espressioni come ’ maniera 
di Poussin”, o "influenza del Guercino”, non 
varcano la soglia di casa: la targhetta del 
quadro porterà soltanto "Poussin” o "Guer- 
cino”; con la data della nascita e della morte. 

Oggi in Italia vi sono molti antiquari che 
fanno il loro mestiere con dignità e compe- 
tenza, e ai quali il cliente può rivolgersi con 
sicurezza; ma il cliente è ancora, per la 
maggior parte dei casi, un cacciatore di 1l- 
lusioni a buon mercato. Fra un’opera di mo- 
desta attribuzione, ma sicuramente autenti- 
ca, e un’opera incerta, con una etichetta cla- 
morosa, preferisce spesso la seconda. Solo 
quando si tratta di pagare grosse cifre pre- 
tende delle serie garanzie, e queste occasio- 
ni sono rare. In genere, si accontenta dell’ap- 
parenza, di una frase, di una targhetta: nel- 
lar miguore delle ipotesi, di un’autentica fir- 
mata da un esperto che non ha mai intesc 
nominare. 

Una delle principali caratteristiche de! 
commercio italiano è il pullulare di ” exper- 
tises”. Esse consistono in genere in una fo- 
tografia del quadro con scritto a tergo le 
dimensioni dell’opera e un parere, che lo at- 
tribuisce a questo o a quell’autore. Vi sono 
” expertises” di grandi critici, ed ” exper- 
tises "” di sconosciuti: per il cliente medio 
qualunque di esse fa testo. 

Per il conoscitore, invece, una ” exper- 
tise”, anche se reca una firma molto auto- 
revole, costituisce una garanzia relativa. Pri- 
ma di tutto, dovendo comprare un quadro, 
egli si preoccupa di accertarne la provenien- 
za. Per le opere più importanti che costano 
più di tre o quattro milioni, l’origine dovreb - 
be in genere essere individuata. I passaggi 
di proprietà sono documentati da fatture, da 
lettere, dai registri delle grosse collezioni. 
Vi sono poi elenchi che comprendono, con 
buona approssimazione, tutte o quasi le ope- 
re note di un certo autore, o di un certo ter- 
ritorio. Per i pittori del nostro Rinascimento 
c'è per esempio l’opera del Crowe e del Ca- 
valcaselle, e il catalogo di Bernard Beren- 
son, che ha girato tutta l’Europa per rico- 
noscere ed elencare le loro opere, con i luo- 
ghi dove sono conservate. Per i pittori del 
'600 Bolognese c’è il testo di un loro con- 
temporaneo, il Malvasia. Per l’Inghilterra c’è 
l'inventario del dottor Waagen, pubblicato 
nel 1840. dei tesori delle collezioni priva- 
te; quelli che in gran parte vengono in que- 
sti anni messi all’asta. I volumi di questo 
tipo sono per gli antiquari delle fonti pre- 
ziose di consultazione. 

Subito dopo, nell’ordine delle garanzie, 
viene la firma del pittore. Contraffarla è dif- 
ficile, e una persona esperta sa quasi sem- 
pre riconoscere se fu apposta sul quadro ap- 
pena fatto, con gli stessi colori del cipint», 
o se fu aggiunta successivamente. Spesso le 
firme false, saggiate con solventi, sparisco- 
no, mentre la pittura originale non rimane 
intaccata. 

Il terzo ordine di garanzie è dato dalla 
pubblicazione del quadro. In genere un 
esperto, quando crede di avere riconosciuto 
un quadro importante, ne dà notizia in un 
opuscolo o in un articolo su qualche rivista 
specializzata. Così facendo egli sa di atti- 
rare e di interessare l'opinione pubblica sul 
suo giudizio; si espone alle critiche e alle 
polemiche dei colleghi. Si può ritenere per- 
ciò che l’esperto sarà molto più cauto in que- 
ste attribuzioni, anzichè in quelle fatte per 
conto di un cliente. 

Solo a questo punto, nella scala delle ga- 
ranzie, vengono le ” expertises ” private, che 
vengono compensate con cifre che vanno 
dalle poche migliaia di lire alle centinaia di 
migliaia. 

In questo campo segue molta confusione, 
tanto che si parla insistentemente da qual- 
che tempo di istituire un albo degli esperti 
professionalmente qualificati, o addirittura 
delle commissioni di Stato che facciano le 
” expertises” dietro il pagamento di una 
tassa fissa. Gli antiquari in genere esitano 
a comprare quadri espertizzati: contro una 
garanzia incerta, si trovano a dover pagare 
dei prezzi relativamente alti: maggiorati da 
un’attribuzione che raramente è persuasi- 
va. Le opere espertizzate finiscono così in 
genere alle vendite all’asta, dove il pub- 
blico si lascia facilmente abbagliare anche 
dalle attribuzioni più stravaganti. Acquistan- 
do un quadro per un quarto del suo valore 
sembrerà al profano di avere fatto un buon 
affare: il più delle voite avrà soltanto lu- 
singato a caro prezzo la propria vanità. 
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di CALIBANO 


N QUESTE settimane, quasi l'uno a com- 
| plemento dell’altro, sono usciti due raccon- 
ti di guerra di cui non interessa notare le 
qualità letterarie. Scritti con la semplicità 
che si è soliti definire giornalistica, privi di 
quelle civetterie che suggestionano facilmen- 
te i lettori, i due piccoli libri editi da Fel- 
trinelli, senza animosità polemica, anzi con 
un distacco accorato, si propongono di farci 
capire in che modo la gioventù italiana par- 
tecipò alla guerra. 

I due narratori si rassomigliano soltanto 
per l'atteggiamento assunto di fronte alla 
tragica esperienza vissuta nei loro anni mi- 
gliori. Il salernitano Ugo Pirro, autore di 
” Le soldatesse ”, appartiene alla bohème ar- 
tistica e letteraria di Roma. Il tema del suo 
racconto è quello che anni fa detie origine 
alla brutta polemica dell’Armata sagapò”, 
e ad un processo scandaloso, che vide davan- 
ti ai giudici militari Renzi e Aristarco, col- 
pevoli d’avere tratteggiato, in una sceneggia- 
tura, alcune scene di vita militare italiana 
in Grecia. 

La storia delle ” Soldatesse ” sarebbe pia- 
ciuta a Maupassant. Se la nostra cinemato- 
grafia avesse la vivezza del dopoguerra, e 
se la censura cinematografica, la più stupi- 
da delle censure, lo permettesse, rappresen- 
terebbe uno splendido soggetto di film. 

Un giovane ufficiale (il protagonista-auto- 
re che racconta) viene spedito da Volos ad 
Atene con una misteriosa missione. Dopo 
un breve soggiorno nella città stremata dalla 
fame, l’ufficiale ha l’ordine d’accompagnare, 
su un camion militare, un carico dj mer- 
canzia strana: ragazze da distribuire ai po- 
striboli militari. Si tratta di fanciulle spau- 
rite, imbruttite dalla fame. Alcune nel mo- 
mento in cui si arruolano nel miserabile eser- 
cito della prostituzione, quel miserabile eser- 
cito che accompagna del resto tutti gli eser- 
citi veri, dimenticano perfino di non avere 
mai avuto nessuna esperienza sessuale, Un 
problema che le impaccia ma che la fame 
vende secondario. 

il racconto contiene la storia del viaggio 
da Atene a Volos, attraverso province affa- 
mate. Ma per il giovane ufficiale non sì 
tratta soltanto d’un’avventura sconcertante, 
bensì d’una di quelle esperienze limite che 
fanno aprire gli occhi e che dànno un senso 
preciso a fatti, a casi prima non valutati 
dalla coscienza. Pirro non ha però nessuna 
animosità verso chi l’ha costretto ad una 
guerra assurda. Anzi, proprio nel momento 
in cui diventa cosciente delle responsabilità 
del fascismo, il suo occhio si fa pietoso, Il 
ritratto discreto d’un maggiore della mili- 
zia spaccone, vanesio, dà l’idea di questa mi- 
sura. La tragedia che i nostri bravi soldati 
vivono è troppo grande perchè siano possi- 
bii1 ritorsioni polemiche. 

L’altro racconto, ” La casa di Novach” di 
Mario Terrosi, è svolto sullo stesso motivo. 
Amori malinconici, fame umiliante, delusio- 
ne politica. Terrosi come Pirro è un irrego- 
lare della letteratura. Dicono che seguiti, 
pur avendo la penna facile, a fare i] tipo- 
grafo. Senese, non si permette alcuna civet- 
teria toscana. 

Siamo in Slovenia, fra granatieri costretti 
a compiti di polizia. Anche in questo raccon- 
to vinti e vincitori hanno i medesimi pro- 
blemi: combattere la fame. Avere un boc- 
cone di più, poter ragionare con una ra- 
gazza, sono i problemi dei personaggi di 
Terrosi. Se nel racconto c’è un certo accen- 
to marziale, lo si deve al paesaggio aspro 
che fa da sfondo, alla fierezza delle popo- 
lazioni con cui i nostri soldati hanno a che 
fare. 

I due racconti però interessano anche per 
un’altra ragione. Questi militari senza voca- 
zione che trattano alla pari i vinti, anche 
quando si lasciano dominare dal bisogno di 
amore lo fanno raramente con viltà. Nella 
galanteria del corpo d’occupazione greco, 
composto in gran parte da meridionali, c’è 
qualche cosa di doloroso in quella dei gra- 
natieri, per lo più toscani, piemontesi, ve- 
neti, c'è qualche cosa d’accorato, Ai nostri 
soldati non piace avere una ragazza con un 
pezzo di pane. 

Il tema dominante di queste narrazioni 
non è nuovo nella letteratura della nuova 
Italia uscita dal Risorgimento. Trovò il gran- 
de poeta anzi, proprio nel momento in cui 
il nostro paese s’avviava all’unità. I soldati 
di Pirro e Terrosi non song un po’ i nipoti 
di Renzo Tramaglino? 

Trovare un lavoro, un ragazza che rispon- 
da di sì, sempre col sottinteso proposito di 
mettere su famiglia con la benedizione dei 
parroco, ecco gli scopi di questi personaggi. 
Svaniti i vecchi ideali dell'educazione fasci- 
sta, si capisce che questi militari aspirano 
solo ad una vita casalinga, ad un modesto 
benessere. La realtà che li circonda, in Gre- 
cia e in Slovenia, appare loro priva di senso. 
Cos’è che rende così coraggiosi i partigiani 
greci e slavi? E’ una domanda che nei due 
racconti resta apparentemente senza rispo- 
sta. I soldati italiani intanto cominciano a 
capire che togliere la libertà agli altri è una 
cosa brutta e sporca; ormai nella laro co- 
scienza si va svegliando qualche cosa che per 
il momento non trova la sua espressione. 

Dopo la sconfitta, giudicando questi uo- 
mini dallo stato d’animo con cui combat- 
terono in Grecia e in Jugoslavia, caduti tut- 
ti gli ideali, dovrebbe resistere soltanto 
quello del ritorno a casa. Certo, è innega- 
bile che dopo l’'8 settembre gli affetti fa- 
miliari prevalsero sugli altri sentimenti; tut- 
tavia non passarono molte settimane ed uo- 
mini ché avevano ritrovato le loro case, le 
loro famiglie accettarono d'abbandonarle di 
nuovo. Per quanta gente, solo allora, co- 
minciò la vera guerra... ” L'armata sagapò ”, 
se mai esistette, svanì dopo l’8 settembre. 





di BRUNO ZEVI 


RCHITETTURA EVASIVA”, ” Strava- 

ganze strutturalistiche affatto gratuite ”: 
questi giudizi sulla più recente edilizia am- 
pezzana trovano sostegno in numerose opere 
ma in fondo non sono equi. Un gruppo di ar. 
chitetti lavora a Cortina con grande serietà 
e, se i risultati non sono del tutto soddisfa. 
centi, ciò va ascritto alla strana situazione 
professionale e culturale che si determina ne 
centri di lussuosa villeggiatura. ° 

Vi è anche un'eredità da contestare: quella 
dell’architettura rustica, montana, pseudo- 
primitiva, fatta di casette simmetriche con 
tetti assialmente spioventi che sembrano do- 
versi sollevare per far muovere un celato 
pendolo, mentre dalle striminzite finestrine 
appare un fantoccino e dice: cucù. Una con- 
dizione culturale in cui hanno vissuto, beati 
fino a pochi anni fa, tutti i provinciali che 
villeggiano a Cortina. Bisognava spezzaria a 
ogni costo, anche polemicamente. E se gli ar. 
chitetti hanno talvolta strafatto, ciò è dovuto 
a un’esigenza psicologica dei clienti: le caset. 
te col pendolo potevano essere barattate con 
edifici che stimolassero, al posto del vieto 
primitivismo montano, il senso della curio- 
sità, dell’eccentrico e del lusso. 

Prima di parlare delle architetture, accen- 
niamo però al piano regolatore di Cortina 
Siamo in alto mare. Questo borgo è ormai 
diventato una grossa città, ma ha manteu- 
to la struttura urbanistica del paese, e le 
conseguenze sono disastrose. L’intasame:t0 
del traffico supera quello dei centri delle 
grandi metropoli; la vita di Cortina è para- 
lizzata. Basta osservare cosa succede dono 
una rappresentazione allo Stadio del Ghiac- 
cio, con migliaia di macchine che attendono 
ore per sfollare; non si parcheggia più, non 
si circola più, l’aria è pestilenziale e i rumo- 
ri insopportabili. Il piano regolatore si è in- 
cagliato, la vecchia amministrazione non lo 
ha approvato, la nuova non l’ha ancora pre- 
so in considerazione. Eppure è stato elabora- 
to per anni. Se ne è occupato in un primo 
tempo l’architetto Gellner. In seguito alle 
controversie sorte sui criteri della viabilità 
si è cercato di aggirare gli ostacoli promuo- 
vendo un piano paesistico della cui commis- 
sione ha fatto parte l’architetto Piccinato 
I vincoli del piano paesistico, si pensava, 
serviranno a stimolare la redazione di un 
piano regolatore finale, in quanto l'autorità 
ministeriale prevarrà su quella comunale 
Ma il piano paesistico, tracciato con grande 
competenza, è ancora ineffettuale; e que... 
regolatore è fermo. Intanto l’edilizia impa?- 
za, la speculazione invade anche gli ultiur 
terreni verdi, e il disordine domina nelle 
grandi e, peggio, nelle piccole costruzioni 
Peggio, nelle piccole: perchè se al centro ia 
commissione edilizia riesce ad esercitare un 
qualche controllo, in periferia la licenza è 
quasi assoluta. Sembra impossibile far com- 
prendere che, se un palazzone in un aggre- 
gato urbano già compromesso è negativo ma 
non fatale, anche una villetta mal situata 
in una scena panoramica basta a rovinare 
un intero paesaggio. 

Gli edifici di cui più si parla sono lo Stadio 
del Ghiaccio, il Palazzo delle Poste, due 
grossi blocchi di abitazione che sorgono li 
vicino, due cliniche e, naturalmente, molte 
ville private. Dello Stadio del Ghiaccio par- 
lammo a lungo, su questa colonna, al tem- 
po della sua inaugurazione. Non possiamo 
far altro che confermare che si tratta di 
un’opera perfettamente riuscita. Il suo enor- 
me corpo a ferro di cavallo, ubicato con 
grande intelligenza a fondo valle, non di- 
sturba il tessuto urbano, resta basso e invi- 
sibile dal centro. A parte i pregi tecnici dei 
colossali impianti frigoriferi, presenta una 
struttura di cemento armato ricoperta da su- 
perfici lignee variamente lavorate che ne 
muovono e ne minimizzano il volume. E’ 
un’opera, a parte alcuni difetti di visibilità, 
perfettamente riuscita. 

Il Palazzo delle Poste con l’annesso edi- 
ficio della Telve, e i blocchi di abitazione 
che sorgono nelle vicinanze sono dell’archi- 
tetto Gellner, il professionista più attivo di 
Cortina. Educato nelle scuole austriache e 
poi laureatosi presso la Facoltà di Architet- 
tura di Venezia, Gellner è un eclettico, ma 
di gran qualità. Si è dedicato per anni al- 
l'arredamento di negozi, alla costruzione di 
ville, alla sistemazione degli ambienti pub- 
blici dei grandi alberghi, ispirandosi ora al 
neoplasticismo olandese, appreso attraverso 
la qualificatissima mediazione di Carlo Scar- 
pa, ora a Neutra, spesso a Wright. Il suo 
formalismo ha risposto adeguatamente alle 
esigenze pubblicitarie dei suoi clienti ma, 
malgrado la varietà delle fonti di ispirazio- 
ne, è stato riscattato dalla precisione tecni- 
ca e da un’esperienza artigiana approfondi- 
ta. Ultimamente, Gellner ha abbandonato gli 
arredamenti per dedicarsi a più impegnati- 
ve costruzioni. E talora, traducendo in ar- 
chitettura le "trovate ” giustificabili in sca- 
la di arredamento, ha esagerato. E' appunto 
il caso del Palazzo delle Poste e degli an- 
ne'si uffici, in cui si moltiplicano faticosi 
motivi eterogenei, dai giochi strutturali spes- 
so gratuiti a una dovizia di incastellature 
lignee e di colori che finisce per annoiare. 
Lo stesso architetto riconosce di aver ecce- 
duto, e mostra altre opere più riservate « 
senz'altro migliori, tra le quali basterà citare 
il garage-stazione di servizio dell’AGIP. Un 
lavoro positivo sotto due aspetti: per il ri- 
sultato intrinseco, e perchè dimostra che 
l’AGIP comincia a servirsi di architetti qua- 
lificati. 

Le cliniche sono dell’architetto Barbin di 
Treviso. Molti altri lavori dell’architetto Za- 
netti di Cortina. Ricercano, come le opere 
di Gellner, un vernacolo moderno che rie- 
sca a soppiantare il ” rustico” ampezzano 
senza cadere nelle nude volumetrie razio- 
nalistiche, affatto inadatte al paesaggio di 
Cortina. Sono riusciti a individuare questo 
linguaggio? Sono ancora nella fase dei ten- 
tativi, in cui è palese lo sforzo intellettuale. 
Ma la via che perseguono è l’unica possibile. 
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Bertolt Brecht 
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OPO SHAW, scompare con Bertolt Brecht 

un altro sinfaticabile campione dell’illumi- 
nismo nel teatro moderno. Ma il caso di Bre- 
eht, è molto più complicato. Persino i suoi 
rapporti col comunismo di Mosca non furono 
mai troppo chiari. Quando Hitler conquistò il 
potere, egli decise di cambiare aria. E in ve- 


" Strava- 
> gratuite ”: rità non gli rimaneva altro da fare. Già nel 
dilizia am- 1923, al tempo del putsch della birreria di Mo- 
erose opere, naco, Brecht figurava al quinto posto nella 
Uppo di ar- lista nera degli avversari che i nazisti giudi- 
ande serietà cavano conveniente eliminare. Ma in generale 
egli era odiato da tutta la destra militarista 


to soddisfa- 
situazione 


e revanchiste sin da quando una sua ballata 
del soldato morto, disseppellito e rinviato al 
fronte, corse di bocca in bocca pet tutta la 
Germania nell’altro dopoguerra. Dopo di al- 
lora i suoi versi, 1 suoi lavori di teatro, i suoi 
pamphlets gli valsero la fama di nichilista, di 
anarchico, di cinico e nemico della patria, ed 


mbrano do- 
un celato egli fu, in certo senso, tutte queste cose ed 
finestrine esse gli procurarono certamente l’odio dei na- 
Una con. zisti, dei conservatori e dello stato maggiore. 
suto, beati Ma occorre aggiungere che nessuna delle sud- 
vincia]i che dette qualifiche, appioppategli in quella sua 
spezzarla a ardente stagione libertaria, è stata ricordata 
E se gli ar. negli elogi funebri che gli sono stati rivolti 
iò è dovuto in questi giorni nella Germania comunista 
ti: le caset. dell’est. | ì 
arattate con (’ If | î Ù A DI ; I Li À d ie ogni rod conto nel Si se: E la 
0 e ermania. ggiornò per qualche tempo in 
+ gl nta O 6 1 € N YA ta i an o Svizzera, in Austria, nei paesi scandinavi, in 
Russia, e infine, via Vladivostock, «raggiunse 
ure, accen- gli Stati Uniti dove rimase fino al ’47. Lì con- 

di Cortina tinuò a scrivere contro militari, dittatori, idea. 
go è o: listi imbroglioni e per procurarsi da vivere 
a mante lavorò per gli studi di Hollywood. Nel '47 com- 
paese, « parve dinnanzi alla commissione parlamen- 
ntasam: tare per le attività antiamericane che allora 

entri di stava indagando sulla propaganda comunista 
ina è pa negli ambienti cinematografici. Brecht affer- 

cede dor mò di non far parte e di non aver mai fatto 
del Ghia parte di un qualsiasi partito comunista. Egli 
attendi. aggiunse: « Se io sono antihitleriano, ciò non 
ia più. nor vuol dire che io sia pro russo. Io voglio sem- 
î pe Meri. È plicemente essere un uomo libero ». E del re- 
na dn sto, dopo il suo ritorno a Berlino, non tutto 

e * andò liscio nei suoi rapporti col comunismo 
eg 0A ufficiale. Di tanto in tanto giungevano di là 
crap A af voci di una sua rottura col regime. Ma di cer- 
e: to ci fu solo l’incidente del ”Lucullo”. Nel 
densi lle riodo clandestino. Si sentivano tutti '50 la rappresentazione di questa pièce, nella 
I di MINIMO amici: i comunisti solo per scherzo si F quale egli dava libero sfogo al suo inveterato 
davano dei reazionari ai liberali. ì 3 e incondizionato antimilitarismo, dispiacque 
li promuo- Mbernli ramo sblettdioi ; dea alle autorità comuniste, e alla fine Brecht si 
RE ndo Gem a rassegnò ad aggiungere alcune battute che 
Piccinat: iù ca sua. dov sa mavano Guttuso «tribuno illustrato». PA A RENOgA gg1ung È i . 

i naso OMA. — In autunno Aldo Fabrizi riaprirà l’”Arlecchino”, l'ex E Alberto Bonucci da due anni aspet- “e giustificavano la guerra difensiva, e il titolo 
— gp cabaret teatro di via Santo Stefano del Cacco che nell'immediato tava di recitare gli sketchs preparati tc nen n rr fu mutato in 
p l'autorita dopoguerra fu il locale più noto di Roma. Fabrizi è solo proprietario TE E A La critica, anche in Occidente, ha insistito 

comunale e non reciterà. Reciterà invece una compagnia composta da Alberto L'”Arlecchino”, quando nacque, fu troppo e, secondo noi, a torto sull'evoluzione 
on grande Bonucci, Gianrico Tedeschi, Bice Valori, Monica Vitti e diretta da un cabaret-teatro di stile parigino radicale del Brecht di dopo l’avvento del na- 
i; e que. Luciano Mondolfo. Forse allo spettacolo inaugurale parteciperà an- con orchestra, tavoli e palcoscenico. zismo e sopratutto di dopo il ritorno in Ger- 
ne Ae che Alberto Sordi. Mancheranno invece moltissimi di coloro che nel Zavattini e Longanesi volevano chia- mania dal Brecht del periodo espressionista 
gli ultin : 7” inn” marlo teatro del Cacco, ma un arlec- degli anni venti. Nessuno vuol negare che egli 
ina nelle 1945 videro nascere l’ Arlecchino ”. chino dipinto su una parete da Ma- abbia man mano rinunziato a certi eccessi in- 

ostruzioni Tredici anni fa in via Santo Stefano del Cacco, al posto dove poi fai gli fece cambiare idea. Fu allora cendiari e intemperanze, anche formali, di 
l centro ia sorse l’ "Arlecchino ”, c'era un vecchio archivio dell’ufficio cambi che Nicola Ciarletta disse: « Arlec- quel periodo. Ma in tutta l’opera di questo 

recitare un con l’estero che in quei tempi si chiamava ufficio scambi e valute. chino in psicologia è un simbolo ne- scrittore, dalle ballate giovanili e dai primi 

licenza è L'archivio f da Alb B i ito dal gativo ». Sul minuscolo palcoscenico drammi fino agli ultimissimi, l’elemento uni- 

e far com- archivio fu scoperto da erto Bonucci, che era appena uscito dal- Vittorio Caprioli, Luciano Salce e tario è costituito dall’illuminismo di base, lo 

un aggre- l'accademia d’arte drammatica, e ——_ Carlo Mazzarella davano il cambio a sforzo mai interrotto, spesso crudo e sempre 
egativo ma da Plinio De Martis, che era fi- | superstiti Aprilia rombanti per le Bonucci, spesso improvvisando. Tra veemente di disintossicare l’uomo moderno 

al situata danzato con Ninì Pirandello, fi- | marmitte bucate, puntavano verso gli spettatori, il gruppo dei politici dai veleni romantici, sentimentali, retorici, di 

rovinare slia di Stefano Landi. Si era in | Piazza Vescovio e porta Pinciana e era capeggiato da Giancarlo Pajetta. liberarlo dalle servitù dei falsi ideali con cui 
si ; e ; i passavano la notte da "Tor Fioren- Erano al suo tavolo i più giovani in- oggi si travestono gl’interessi costituiti di 

o lo Stadio piena occupazione tedesca: i funzio- | za” o da ”Belisario” buttando sui ta- tellettuali di sinistra: Antonello classi, di istituzioni e regimi politici. 

Poste, due nari repubblichini trovarono vantag- volini rotoli di amlire. Gli attori del ’Trombadori, Marco Cesarini Sforza, E’ naturale che in lui come in tutti gl’illu- 
sorgono li gioso favorire dei giovani intellet- cinema, senza lavoro, cominciavano a Antonio Del Guercio. Si diceva che ministi militanti, come in Voltaire, come in 
nte, molte uali e cedettero il locale per pochi lanciare l’esistenzialismo da caffè. Il ij; comunisti avessero una riduzione Shaw, gli aspetti negativi e distruttivi della 
accio par- soldi. Bonucci e De Martis volevano loro locale si trovava dove è ora il sui prezzi perchè Plinio De Martis sua opera abbiano il sopravvento sui costrut- 
a, al tem- farne un teatro sperimentale; ma in- cinema Odescalchi e si chiamava "La era loro compagno di partito. tivi. Nel ’20 come nel ’50 a Brecht importava 

possiamo tanto Roma fu liberata e l'ex archi” stiva”. Lo frequentavano: Anna Ma- Un sabato gli scultori Marino soprattutto una cosa: che l’uomo non fosse 
tratta di Mad gedrgr D- ene: gnani, regolarmente. accompagnata Mazzacurati e Amerigo Tot si mi- ”dupe”. Di qui la teoria, che a molti parve 
ne. Tardi ventò uno dei tanti dancing per truP- “©. Massimo Serato, e Chiaretta Gelli, surarono a braccio di ferro dopo così ostica, dell’”alienazione” non solo del- 
ricato con DIE la fine del '45 che De Paola Veneroni, Valentina Cortese. due mesi di allenamento. Vinse Tot l'attore, come voleva Diderot, ma anche dello 

, non di- vi TRERO Ore ri i intellettuali non avevano Mazzacurati ricevette due schiaffi spettatore, la necessità cioè che egli non ca- 

I Martis e Bonucci tornarono sull’idea Solo gli intellettuali no e 7 r sia cin Ata & 3 
so e invi- un posto dove riunirsi liberamente. dalla moglie Pia. Un altro sabato desse nelle trappole romantiche e sentimen- 
ecnici dei del Nene VIE: TE alia quasi tutti portavano il ma- Guttuso, Mafei aaschoni Deblacia» tali del testo, che la platea rimanesse sempre 
senta una era ll tempo in cui Itoma av za : i È È ” Fata all’erta e lo spirito critico sveglio, vale a dire 
rta da su- scoperto il whisky, il jazz hot e le bu- E O n Le Copen O ce dalla parte della ragione e della verità. Non 

e che ne stine di bicarbonato da far passare —B1OrnaPisti, Lar Lasa 2 dit CRE parve N i cine si essere ” dupe ”, questa fu la sua eterna parola 
olume, E’ per polverina, e tutti avevano impa- una gran voglia di discutere e sal la fon TO conggibos de etizione d’ordine, non essere ”dupes” e, se occorre, 

visibilità, rato a dire: « Siamo avidi di sensa- re insieme i mg arri ine “Vi "G tt h Hera di- essere scettici se si vuole essere liberi. Perciò 
zioni ». Gli arricchiti di guerra, sulle ordinarie e per taluni eroiche del pe- sportiva. Vinse Guttuso che av il Brecht che nel 1922. în occasione della mes- 
esso edi- sinscena del suo primo lavoro di teatro, scri- 
abitazione veva: « Raccomandiamo che siano messe del- 
lell’archi- pinto un enorme gallo. Infine ci fu strocinque, e ormai i maglioni erano 1@ affiches in cui si avverta: Non siate degli 
attivo di una competizione tra resistenzialisti, meno numerosi delle giacche. L’or- Spettatori romantici» non è diverso dal Brecht 
triache e cioè fra coloro che più degli altri chestra, con Armando Trovajoli al del '50 che diceva: « Lo scetticismo muove le 
Architet- avevano resistito all'impulso di la- piano, stava suonando jazz-hot per i Montagne > ì È 
ettico, ma vorare, e furono premiati con mille figli dei nuovi pariolini quando, ad Il paradosso di Brecht è che, avendo pre- 
anni al- lire Amerigo Bartoli e Cardarelli. un tratto, Tot, Mazzacurati, Mafai e dicato la disintossicazione dell’uomo dai ve- 
uzione di Nel maggio del ’46 le scenette im- gli altri di via Margutta decisero di leni sentimentali e retorici, egli si sia nutrito 
ballare. urlarono i € servito di alcune tra le più forti droghe del- 


enti pub- 
osi ora al 
attraverso 
arlo Scar- 
t. Il suo 


provvisate furono sostituite dagli at- 
ti unici di Ennio Flaiano e di Vittorio 
Gorresio. L’atto unico di Flaiano si 
intitolava "La guerra spiegata ai po- 
veri”. Carlo Mazzarella faceva il gio- 


« Non si può», 
pariolini. Cominciò il pugilato e alla 
fine restarono solo rottami di tavoli 
e di sedie. Fu allora che Nicola Ciar- 
letta disse: « Arlecchino in psicologia 


la letteratura di tutti i tempi, Villon, gli eli- 
sabettiani, Rimbaud, Wedekind e le traduzio- 
ni della poesia cinese e giapponese di Arthur 
Waley, a parte, beninteso, Lutero e Marx. Ma 


\ente alle vane ehe non può partire soldato e significa ricchezza caotica ». Subito la contraddizione è solo apparente. Lo spirito 
lenti ma, pronunciava la battuta: « La guerra dopo De Martis fu costretto a cedere gi quei grandi ”irregolari” ed ” eccentrici’ 
ispirazio- mi ha insegnato tante cose. Mi ha il locale: i crediti verso gli amici egli trasfuse nelle sue ballate, e le ballate 


ne tecni- 
profondi- 
lonato gli 
pegnati- 
lo in ar- 
i in sca- 
appunto 
degli an- 
> faticosi 
rali spes- 
stellature 
annoiare. 


insegnato, per esempio, ad essere un 
fantasma discreto ». Tanino Chiuraz- 
zi, ministro della superproduzione, 
gridava: « Non venite poi a chieder- 
mi calcio, fosforo, lecitine, grassi, fer- 
ro e proteine. Sapete che cosa vi ri- 
sponderò: bacioni cari! ». Gassmann 
recitava la parte dell’usciere e diceva 
l’ultima battuta che era: « Ma... ». 
L’altro atto unico, di cui nessuno, 
nemmeno l’autore e gli interpreti, ora 
ricordano il titolo, fu recitato dallo 


avevano raggiunto cifre incredibili. 

Nel ’48 l’”Arlecchino” fu un qual- 
siasì night club; alla fine di quel- 
l’anno i comunisti ne avevano fatto la 
Casa della Cultura. Si riaprì per let- 
ture e conferenze. Una volta Gass- 
mann lesse ”L’esposizione di Varsa- 
via”, una commedia di Squarzina. 
Poi ci fu la "mostra della barbarie”, 
di sapore politico. Infine non ci fu 
più nulla. , 

Il nuovo Arlecchino” di Aldo Fa- 


hanno importanza decisiva per l’economia e 
i fini disintossicanti dei suoi lavori di teatro. 
Anzitutto perchè, col tempo al passato e la 
narrazione in terza persona, la ballata inter- 
rompe l’azione diretta proprio nel momento 
in cui lo spettatore rischia di rimanere più 
” dupe ”, cioè di immedesimarsi troppo nella 
azione. In secondo luogo perchè la ballata di 
Brecht, con la sua compiutezza formale. in cui 
elementi espressionisti e realisti si fondono in 
modo quasi sempre perfetto, crea nell’udito- 


er ecce- stesso Gorresio, che aveva una par- brizi non avrà più niente del cabaret rio, o almeno dovrebbe secondo l’intenzione 
lervate è rucca rossa. Quando calò il sipario, e sarà solo un teatro. Per ghi spet- dell’autore, quello stato di serenità contem- 
rà citare RD IDO pd gg hi pone rg rice n 230 poltuane; gli at- plativa, di distacco, di ” alienazione” che si 
GIP. Un imbarazzati. Una ragazza dagli occhi ; tutti professionisti, avranno i Ca- prova di fronte a tutte le opere belle e for- 

eat verdi alzò la testa e guardandosi in-  merini con le docce. Alberto Bonuc- ; si . 
\er il rl laici 9 : ; nà * 3 malmente compiute. La poesia, quando è ve:a 
stra che torno disse: « Perchè? », Allora ci fu- ci tornerà sul palcoscenico: invece cesia. è amica della verità e della ragione 

rono dieci persone che batterono le delle scenette improvvisate per gente p » < 2 a rag 


etti qua- 


sarbin di 
etto Za- 
le opere 
che rie- 
pezzano 
fe razio» 
aggio dì 

questo 
dei ten- 
lettuale 
ossibile 
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mani. Poche sere prima i frequenta- 
tori dell’’” Arlecchino” avevano pro- 
cessato Paolo Monelli accusandolo di 
aver portato le stelle alpine nella cul- 
tura italiana 

Un'altra sera la sala andò in pezzi 
durante una jam-session. Si era ver- 
so la fine del ’46 ed Anna Magnani 
ora accompagnata dal regista Bruna 
Paolinelli, aveva lasciato "La Stiva” 
per passare all’ ’’Arlecchino”. Era ve- 
nuto anche il regista Camillo Ma- 


col maglione reciterà commedie di re- 
pertorio per borghesi da posti pre- 
notati. Ma ora anche in via Margut- 
ta molti portano la cravatta a fiocco 
e vanno in giro in fuoriserie. 


Roma 1946. Nella foto in alto: Lola 
Braccini, Luchino Visconti, Mario 
Chiari e Paolo Stoppa ad una serata 
all’ ”Arlecchino”, AI centro; Vittorio 
Caprioli recita un monologo, In bas- 
so: Alberto Bonucci e Carlo Mazza 
rella improvvisano uno sketch 


cioè aiuta l’uomo ad essere presente a se stes- 
so e quindi padrone del suo giudizio. E que- 
sto è per Brecht l’optimum psicologico e mo- 
rale, la condizione ideale per la liberazione 
dell’uomo. 

Brecht scompare proprio nel momento in 
cui. è più vivo in tutto il mondo, e special- 
mente nel mondo anglosassone, l’interesse per 
la sua arte. La sua ” Opera da tre soldi” sta 
per toccare al Theatre de Lys di New York la 
cinquecentesima replica 

S. D. F. 















ranno di fronte sui campi di calcio italiani. 


La prima constatazione è che la Fiorentina, con la sua forza e con i suoi eventuali punti 
deboli, è stata presente per tutta l’estate ai dirigenti delle altre società. Tutte le squadre 


OMA. — Il prossimo campionato di calcio sarà di nuovo il campionato della Fiorentina? 

La squadra di Bernardini avrà anche nel prossimo anno la certezza della vittoria prima 
della metà del torneo, e conquisterà lo scudetto otto giornate prima dell'ultima partita? 
Terminata col ferragosto la campagna acquisti, e iniziati, subito dopo, gli allenamenti 
collegiali, vediamo di dare uno sguardo alle squadre che nella stagione 1956-'57 si trove- 


hanno subito durante il periodo di riposo un rimaneggiamento profondo, come non avve- 


niva da anni. Alcune, che pure avevano terminato il 


campionato con piazzamenti molto 


onorevoli. hanno disfatto l'intera struttura della loro compagine per cercare di rafforzarsi: 


il Milan, arrivato secondo, 
avrà nella sua formazione 
tipo cinque nuovi giocatori, 
dei quali quattro nel solo 
attacco; il Torino e la Trie- 
stina ne avranno sei, il Genoa 
cinque. La Lazio, che pure era 
arrivata terza ed era stata nel 
gìrone di ritorno una delle squa- 
dre più brillanti, ha immesso tre 
nuovi giocatori nella sua forma- 
zione tipo. Solo la Fiorentina non 
ha cambiato per nulla la sua for- 
mazione dell’altr'anno. L’unico 
cambiamento che verrà operato 
nel corso del campionato, sara 
probabilmente quello del centro- 
mediano Rosetta con Orzan ed è 
dovuto solo a motivi di età 


Milan e Lazio: i più forti 


avversari della Fiorentina 





E NON vi fossero altre ragio- 

ni, basterebbe quanto abbiamo 
detto per far considerare la Fio- 
rentina come la favorita d’obbli- 
go del prossimo campionato. E' 
noto infatti che molto difficil- 
mente una squadra che ha mu- 
tato molti elementi nella sua 
formazione, rispetto  all’anno 
precedente, riesce a ottenere in 
un campionato risultati notevoli. 
L’unica eccezione può essere 
considerata, negli ultimi anni, 
quella dell'Udinese nel campio- 
nato 1954-'55. La squadra friu- 
lana, che aveva necessità di raf- 
forzarsi, ma non aveva abbastan- 
za soldi per fare acquisti clamo- 
rosi. decise, su consiglio dell'alle- 
natore Bigogno, di comprare da 
tutte le altre squadre di serie 
”A” quei giocatori che venivano 
considerati più c meno finiti: 
Azimonti, La Forgia, Bettini, 
Magli, Degli Innocenti, Castal- 
do; nella sua formazione tipo, 
la squadra conteneva sei gioca- 
tori nuovi, sette, se vi sì aggiun- 
ge Selmonsonn che arrivò qual- 
che settimana dopo l’inizio del 
campionato. E quello fu il tor- 
neo del ”miracolo udinese”, 
l’anno in cui la squadra friula- 
na fu l’unica che riuscì a con- 
trastare la vittoria al Milan di 
Schiaffino e di Nordhal. 

Ma si tratta di un'eccezione 
che conferma la regola. La serie 
consecutiva di vittorie che portò 
l’Udinese in seconda posizione, 
fino alle spalle del Milan, co- 
minciò a metà campionato. Pri- 


ma di allora la squadra, nono- 
stante il valore dell’allenatore 
e le doti che individualmente an- 
davano rivelando i singolì gioca- 
tori, era stata nelle ultimissime 
posizioni della classifica, era sta- 
ta per qualche giornata addirit- 
tura l’ultima, battuta spessissimo 
anche sul proprio campo. 

Le maggiori difficoltà del Mi- 
lan, che è sulla carta l’avversa- 
rio più forte della Fiorentina, 
derivano proprio dal gran nume- 
ro di giocatori cambiati. Giusep- 
pe Viani è un allenatore che più 
volte è riuscito rapidamente nel- 
la difficile impresa di affiatare 
giocatori di origine e di tenden- 
ze diverse. Ma in questo caso la 
sua impresa è particolarmente 
difficile: fondere in un unico in- 
sieme il gioco semplice e un po’ 
monotono di Bagnoli, quello in- 
disciplinato ed irascibile dell’u- 
ruguaiano Gomez, quello impre- 
vedibile e incostante di Galli, 
quello classico ed un poco di- 
staccato di Schiaffino, quello 
brillantissimo ma assolutamente 
personale di Bredesen, non sa- 
rà un'impresa facile. Per un Mi- 
lan che aspiri al primato, l’at- 
tacco inoltre non è l’unica fonte 
di preoccupazione: reggerà a do- 
vere, per tutte le trentaquattro 
partite del campionato una linea 
di terzini che dispone di tre ele- 
menti discontinui e privi di 
grande classe come Zagatti, Mal- 
dini e Beraldo? 

La Lazio, l’altra squadra che 
ha maggiori probabilità di infa- 
stidire la Fiorentina, si trova in 
situazione molto miglio dal 
punto di vista della solidità del- 
la sua struttura. All’attacco, nei 
punto più delicato della squadra, 
nel quale l’affiatamento ha un 
valore spesso decisivo ha inseri- 
to un solo giocatore nuovo, l’ala 
sinistra Praest. Gli altri due cam- 
biamenti riguardano la linea me- 
diana. Ma sulla via dello scudet- 
to, la Lazio trova un ostacolo u- 
gualmente grave, seppure di al- 
tra natura: l'ambiente nel quale 
la squadra vive, si allena, viene 

formata. L’atmosfera di una 
grande città, e particolarmente 
di Roma, è sempre nociva ad una 
compagine sportiva (si pensi che 
un solo scudetto — su molte de- 
cine — è stato vinto da una squa- 
dra della capitale: dalla Roma 
nel 1942). Ma nel caso della La- 


zio, la situazione è peggiorata 
dalle lotte interne tra i vari 
gruppi che cercano di estromet- 
tersi a vicenda o di prendere il 
controllo della società. L'episodio 
di Tozzi, giocatore brasiliano, ia 
cui posizione è rimasta indefini- 
ta in quanto appartiene ion alla 
società ma in proprio al suo ex 
vice presidente Mario Vaselli, di- 
mostra quanto questi contrasti 
internì o nuocere alla 
squadra. Se infatti non saranno 
cambiate le disposizioni federali 
che limitano l’utilizzazione dei 
giocatori stranieri, Umberto Toz- 
zi rì a Roma tutto l’inver- 
no ma non potrà mai giocare nel- 
la società bianco-azzurra. 

Oltre alla Lazio e al Milan non 
è possibile indicare in partenza 
nessun'altra seria concorrente 
della Fiorentina. Il gruppo dal 
quale potrebbe uscire un’improv- 
visata antagonista della società 
viola, può essere ristretto a que- 
ste cinque squadre: il Bologna, 
l'Inter, la Roma, la Juventus e 
la Sampdoria. Sono squadre di 
temperamento e di caratteristi- 
che diverse. Il Bolozna ha avuto 
l’altr'anno un finale di campio- 
nato ottimo: quest'anno, se co- 
minciasse bene, potrebbe lottare 
nelle primissime posizioni. Con 
l'acquisto del terzino Pavinato e 
dell’attaccante colombiano Se- 
ghini, la sua struttura si è in- 
fatti senza dubbio rafforzata. 
Ma da troppi anni la squadra 
rosso blu ha abituato i suoi tifosi 
a dei finali di campionato folgo- 
ranti e a degli inizi più sca- 
denti; oppure a degli inizi di 
gran vena e a dei finali pessimi. 
E’ una squadra di temperamen- 
to, ma troppo nervosa: le man- 
ca la ”tenuta” per condurre si- 
no in fondo senza crolli un in- 
tero campionato. 


Sarosi non vuole affati- 





care il vecchio Nordhal 


A ROMA '56 rappresenta un’in- 
cognita: un’incognita limitata 





rossa si possa battere per lo scu- 
detto) ma pur sempre un’inco- 
gnita. Cosa valgono i suoi nuovi 

° aes in, Lojodice, 


piano di Sarosi, di usare il vec- 
chio Nordhal soltanto per una 











































TROPPI CAMBIAMENTI 


di EMILIO SPERONI 
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quindicina di partite, in modo 
da non affaticarlo troppo, rim- 
piazzandolo per gli incontri me- 
no importanti con altri giocato- 
ri? Non ci meraviglieremmo se 
almeno per una diecina di gior- 
nate la Roma potesse trovarsi 
nei guai. 

La Juventus, forte in difesa e 
solida nella mediana, ha gioca- 
to d'azzardo e ha cercato di fa- 
re un attacco di giocatori di gran 
classe: i due migliori stilisti ita- 
liani, Antoniotti e Boniperti, 
un'ala sinistra, anch’essa italiana, 
molto elegante: Stivanello; e due 
stranieri di ottima levatura, il 
sud americano Conti e lo svede- 
se Hamrin. E’ un attacco che 
nelle giornate di vena potrà fa- 
re cose magnifiche; ma che farà 
nelle giornate grige, specie con- 
tro difensori decisi e senza scru- 
poli? 

Meno probabilità ancora di 
molestare la Fiorentina dovreb- 
bero avere l’Inter e la SampAo- 
ria. Sono squadre che non do- 
vrebbero dare mai troppi dispia- 
ceri ai loro sostenitori. Ma le lo- 
ro possibilità di affermazioni 
notevoli dipendono dall’opportu- 
nità di certi acquisti che sulla 
carta sembrano molto discutibili: 
come quello di Pandolfini, per i 
neroazzurri, e di Ocwirk per la 
squadra di Genova. 

Tra le squadre che all’inizio 
del campionato appaiono le più 
deboli bisogna mettere senza 
dubbio il Padova, la Spal e 1l 
Vicenza. Il Padova in particola- 
re fa pensare ad un campionato 
pieno di incertezze. Ha ceduto le 
ali che erano giovani e veloci. 
Stivanello, l’ala sinistra, è - 
sato alla Juventus e Agnaletto 
alla Sampdoria. Specialmente 
Agnoletto era un elemento di 
forza dell’attacco: intelligente, 
buon palleggiatore. Lo sostitui- 
rà Boscolo, che lo scorso cam- 
pionato era del Vicenza e che 
ormai è in fase di decadenza 
tecnica e atletica. In complesso, 
il Padova è una squadra invec- 
chiata. Vecchio è il terzino Bla- 


son, che è l’unico superstite del 
calcio metodista, non più giova- 
ne è il mediano laterale Mari, 
acquistato dalla Sampdoria; non 
ha possibilità di sviluppo il gio- 
co del centromediàno Azzini e 
della mezz’ala Chiumento. Anche 
il Padova ha il suo oriundo: l’ar- 
gentino Morello, uno scono- 
sciuto. 

Il Vicenza, come il Padova, ha 
ceduto i suoi giocatori più gio- 
vani e preparati. Il terzino si- 
nistro Pavinato, che ha già gio- 


la IU 





def BOT Sta conducendo Sui callipi 
della Dormello Oligiata un allena- 
mento inconsueto per un cavallo de- 
stinato esclusivamente alle monte. 
Non è da escludere che il marchese 
Incisa abbia intenzione di iscrivere il 
suo formidabile quattro anni al "Gran 
Prix de l’Arc de Triomphe” che si cor- 
rerà a Parigi nel prossimo 


IL GENOA ha uistato 
cietà del Penarol 


dalla so- 


Cesar le per la cifra di trenta- 
cinque milioni. Abbadie, che gioca nei- 
la nazionale uayana dal 


verà in Italia 


*wl MANAGER del campione euro- 
peo dei pesi massimi Franco Ca> 
viechi sta trattando con il procurato- 
re del peso massimo americano Ar- 
chie Moore per un incontro da dispu- 
tarsi a Roma in autunno, il ri 
tiro di Rocky Marciano dallo sport 
Archie Moore è considerato uno dei 
più seri candidati al titolo mondiale. 


JACQUES GODDET, direttore dvi 
quotidiano sportivo francese "L'E- 
ulpe” e patroci del Tour 
rance, a 
ques mondo su s' 
: «La corsa di una 
corsa qualsiasi, e certa. 
mente non può valere il ti di cam- 
pione del mondo della strada ». 


ORLANDO SIROLA, uno dei gio- 

catori selezionati per l’incontro 
della prima finabe interzona di Coppa 
Davis, si è rifiutato di partire per 
Forest Hill con i compagni di squadra 
Merlo e Pietrangeli | quali partiranno 
il 18 settembre. Sirola arriverà in Ca- 
lifornia pochi giorni prima degli In- 
contri ed è molto probabile che il 
commissario tecnico Franco De Crais 
lo faccia giocare sia nel singolo che 
In doppio. Sirola, secondo De Crais 
é meno emozionabile di Merlo e si 
trova più 2 suo agio sul campi in erba. 





cato in nazionale B ed è stato 
uno dei pochissimi difensori ita- 
liani che sia riuscito a mettere 
in difficoltà Julinho, è passato al 
Bologna per 45 milioni; il late- 
rale sinistro Vicini, considerato 
il successore di Segato in nazio- 
nale A, è andato a rinforzare la 
Sampdoria. Pavinato sarà sosti- 
tuito dall’anziano Dell’Innocen- 
ti e Vicini dal padovano Mori. 
All’attacco, semmai, la squadra 
potrebbe essere più forte. Il Mi- 
lan le ha ceduto lo svedese A- 





Dal 20 al 26 agosto 


CON IL TITOLO eil mistico re 

del ring» l' "Aftonbladet” di Stoc- 
colma annunzia che il pugile italiano 
Primo Carnera sembra seriamente is- 
tenzionato a dedicarsi agli studi reli- 
iosi. In un suo recente soggiorno a 

m Francisco, il corrispondente del 
giornale svedese avrebbe avuto que- 
ste rivelazioni da alcuni padri dome- 
nicani dai quali Carnera si reca a 
prendere lezioni di teologia. Forse, 
commenta ii corrispondente dell’ '’A{- 
tonbiadet ", ll peso massimo friulano 
vuol imitare anche in questo la vità 
dell'ex campione mondiale dei pesi 
massimi Gene Tunney, laureatosi in 
teologia. 


ke 1 ETERNI rivali DI Paco e 
Charles Pelissier attirano ancora 
una volta l’attenzione degli sportivi 
francesi con una singolare competi- 
zione. Charles Pelissier ha sfidato il 
campione italiano ad attraversare la 
Senna in bicicletta. Durante la corsa 
che _si svolgerà a circa 30 chilometri 
da Parigi, su un fondale alto non più 
di un metro, i due campioni non do- 
vranno mai scendere di bicicletta. 


IL CAMPIONE di nuoto egiziano 

Mohamed Salem durante la cento 
chilometri del Nilo viene addentato 
a una gamba da un coccodrillo e tra- 
4 fondo. Alcuni pescatori 
dopo un'accanita lotta riescono ad uc- 
cidere ll coccodrilio. Mohamed Salem, 
riportato alla superficie gravemente 
ferito spira >rima di tornare a riva. 


IL MOTOCICLISTA australiano 

John O'Neil, di Brisbane, vince 
una ori inale gara di motocross chia- 
mata "Caccia al canguro”, durante la 
Quale 1 piloti devono stanare su una pi- 
sta impervia branchi di canguri sel. 
vatici e catturarli, senmre alla guida 
della moto, gettandogli una rete. 


ronsson, che non ha potuto tes- 
serare. Ma non è detto che tutti 
gli svedesi siano Skoglund o 
Nordhal. 

Lo svedese della Spal si chia- 
ma Sandell: gioca centravanti e 
proviene dal Malmoe. Il gioca- 
tore di spicco ceduto (al Napo- 
li) è il laterale Morin. Macor, .! 


centravanti dello scorso campio- | 


nato, giocherà quest'anno nel 
Genoa, che in cambio ha dato 
Firotto. Firotto, appunto, do- 
vrebbe essere il mezzo sinistro, 
in coppia, a destra, con Brocci- 
ni. La coppia degli interni vi dà 
un’idea di quanto sia tecnica- 
mente approssimativa l’inqua- 
dratura della squadra  ferra- 
rese 


Il Torino, l'Atalanta, la Trie- 
stina, il Genoa e il Napoli fan- 
no parte del gruppo di squadre 
marginali: non sono in grado di 
inserirsi nella lotta per lo scu- 
detto; ma ad un certo punto po- 
trebbero anche trovarsi tra 
quelle che lottano per la retro- 
cessione. 

Palermo e Udinese sono le 
squadre nuove. Il Palermo si € 
rinforzato con Vicariotto, Car- 
radori, Di Veroli, Passarin e il 
norvegese Kotte (attaccante). 
Dovrebbe avere anche Jeppson, 
col quale è ancora in trattative. 
L'Udinese non avrà più Pinardi 
e Bredesen. Ma dalla Svezia © 
arrivato l’interno sinistro Lind- 
skog e dal Milan l'ala Frignani. 
Frignani è sempre uno dei più 
veloci attaccanti del mondo, © 
l'allenatore Bigogno potrebbe 
anche fare di lui un realizzato- 
re. Se Frignani imparasse a 5©- 
gnare i gol, l'Udinese avrebbe la 
migliore ala del campionato. Ma 
che farà il vecchio Menegotl. 
che per tanti anni è stato suo: 
mo-chiave della squadra? Se a 
suoi 34 anni non gli penserai, 
troppo sulle spalle, è possib " 
che sia proprio la squadra se 
vinciale friulana a contrasta”: 
ancora una volta la conquis’. 
dello scudetto alla favoritiss!® 
del campionato. 


_——————_—@€————@e@ 
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Un centenario sotto silenzio 


SCHUMANN 


di MASSIMO MILA 


E TRIBOLAZIONI del povero Schumann continuano 
dopo la sua vita travagliata. Il centenario della sua 
morte è stato oscurato, come tutti sanno, dalla coinci- 
enza col secondo centenario della nascita di Mozart; 
osì come, fra quattro anni, il 150. anniversario della sua 
ascita dovrà fare i conti col medesimo anniversario di 
hopin. Fra noi, he commemorazioni ufficiali, e una 
ppena percettibile intensificazione nell'esecuzione delle 
ue musiche più note, soprattutto pianistiche; ma nean- 
he l'ombra di quella esplorazione nelle pieghe della sua 
produzione, specialmente da camera e liederistica, che 
potrebbe mettere a fuoco aspetti ancora adesso sfuggenti 
» non perfettamente dominati da una diffusa conoscen- 
za. In Germania si è naturalmente fatto di più, ma non 
olto: la Germania orientale, che si trova ad avere tra 
e proprie frontiere la città natale del compositore, Zwi- 
skau in Sassonia, vi ha organizzato una settimana cele- 
brativa terminata appunto nel giorno anniversario della 
1ascita il 29 luglio, e comprendente un’esecuzione del- 
‘oratorio "Il Paradiso e la Peri”, due concerti orche- 
trali, due serate di musica da camera, una di ”lieder” 
» una di pianoforte. Nella Germania occidentale la rivista 
he ha ereditato il nome di quella fondata da Schumann 
el 1834, la ” Neue Zeitschrift fur Musik ”, gli ha dedicato 
n ottimo numero unico. Per coîmo di mala sorte, questa 
ivista non può circolare nell'altra metà della Germania, 
poichè la Repubblica Democratica Tedesca ne proibisce 
‘ingresso nel proprio territorio, per ritorsione ad analoga 
misura della Germania occidentale, che pone al bando la 
rivista ” Musik und Gesellschaft ”. Bellissimo panorama 
culturale e civile, di cui sl consolerebbe l’anima di Schu- 
mann. 
Il quale aveva un senso schietto e profondo dell’unità 
edesca, ancorchè amasse proclamarsi « sassone anima e 
corpo », e fosse saggiamente animoso contro le degradanti 
infatuazioni dei « patriotti e gracchiatori nazionalisti », 
sempre pronto a « colpire con mani e piedi per mettere 
in rotta i vaghi concetti di razza, di nazionalità ». Posi- 
tivo e civile, radicato nella sostanza profonda del suo spi- 
rito, era il germanesimo ch’egli manifestava quando ve- 
deva il Reno scorrere «sereno e fiero come un antico 
dio tedesco »; quando nella dolcezza del paesaggio ita- 
liano scorgeva « le Alpi lontane, inflessibili, tedesche, ner- 
borute e angolose »; o quando, sui visi delle ragazze di 
Francoforte, spiava « un tratto comune che le affratella: 
l'espressione tedesca d’una sofferenza’ seria, virile, quale 
spesso sì può notare nelle antiche città dell'Impero ». 
Amava molto quest’ultimo tipo di osservazioni, e se ne 
ncolpava candidamente e lealmente con la futura mo- 
glie, la lungamente attesa. la duramente conquistata Cla- 
a. «Ho anche un altro difetto molto spiacevole: sono, 
ioè, un grandissimo ammiratore delle graziose facce 
emminili. Sorrido loro con compiacenza, poi nuoto in un 
mare di complimenti indirizzati al bel sesso ». 
Questo ed altri aspetti abbastanza imprevisti dell’uomo 
mergono dai numerosi volumi di quelle ’ Lettere” che, 
inspiegabilmente, non hanno fra noi la minima circola- 
zione (soltanto una breve e lacunosa scelta ne fu tradot- 
ta quasi vent'anni or sono, ed è introvabile) e che non 
ono meno importanti, nè, soprattutto, meno affascinanti 
dei suoi scritti critici, di cui possediamo in italiano la 
magistrale scelta e traduzione dovuta a Luigi Ronga. 
Schumann era un grande epistolografo: amava la let- 
itera come mezzo d’espressione e di chiarificazione di se 
stesso, con quel gusto che fu tipico dell'Ottocento. Da un 
certo momento in poi prese a conservare una copia di 
ogni lettera che scriveva; e fu probabilmente al momen- 
to di questa decisione che scrisse alla madre: « Vuoi, al- 
l'occasione, rimandarmi tutte le lettere che ti ho scritto? 
Desidero averle per un lavoro, ed esse mi mostrerebbero 
incidentalmente se questi tre semestri ini imanno mutato 
assai ». 

Nè soltanto gli aspetti più episodicamente insoliti del- 
l'uomo vengon fuori dalle lettere, ma soprattutto emerge 
l'artista romantico, quello che considerava «la musica 
come il più nobile linguaggio dell'anima », con cui tra- 
sformare il dolore in bellezza. L’artista che, quando si 
concentrava improvvisamente assorto nella composizione 
(€ mi metto in comunicazione con la mia anima »), pol- 
verizzava allora nella cangiante instabilità delle sue ar- 
monie esperienze di vita da lungo tempo accumulate e 
inconsciamente nutrite in un apparente oblio. « Tutto ciò 
che c’è al mondo mi colpisce: la politica, la letteratura, 
gli uomini. Rifletto su tutto a modo mio, ed i miei pen- 
sieri si traducono in musica ». 

Poteva parere un astratto sognatore, estraneo ai pro- 
blemi storici del suo tempo; invece era quale raccoman- 
dava ad un amico: « umano, umano ». La sua musica 
era difficile; eppure egli sentiva intensamente il bisogno 
di comunicazione: « L’arte non può esistere senza inco- 
raggiamenti; in un’isola deserta in mezzo all'Oceano, 
Mozart e Raffaello sarebbero stati semplici agricoltori >. 
Confessioni rivelatrici sulla natura e i limiti della sua 
arte («la mia natura tutta sentimento...; le persone sen- 
timentali amano le forme rapsodiche »), sul padroneggia- 
mento della forma che lo assillava (« secondo me, la for- 












































TU ma del Concerto, essendo più libera, è più facile, per 
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esempio, di quella d’una Sonata »), sui propri drammi 
interiori e sulla tragica angoscia che finì per condurre 
al naufragio la sua ragiane, sono soltanto alcuni tra i 
motivi d'interesse dell’epistolario schumanniano, che è 
ancora un libro da acquistare alla cultura italiana. 
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DELL’ESPRESSO 


La frustata 


N GIOVANOTTO arriva nel West sulle tracce di 

U uno zio che lo ha mandato a chiamare ed è poi 

scomparso, quando gli indiani hanno attaccato l’em- 

porio dove si era rifugiato. Nell'emporio c'erano altri 

cinque uomini e un tesoro: cinque uomini sono mor- 

ti, uno si è salvato, Quest'uno forse avrebbe potuto 

v salvare anche gli altri se fosse andato in cerca di 

" aiuto. Il giovanotto vuole trovarlo, per punirlo della 

® morte dello zio; ma si urta con altri, che mirano al 

tesoro. Le basi psicologiche del protagonista sono po- 

co convincenti, ma il film, che innesta elementi di 

giallo su un'intelaiatura di western, si muove con una 
discreta velocità. di 

NE: Rosenbere - REGISTA: John Sturges - 

TERPRETI: Richard Widmark, Donna Reed, John 

MciIntire, William Campbell. 


Denti lunghi 


î" LA STORIA della rapida carriera di un giovane 
F- È abile ambizioso e fortunato dal primo impiego in 
N un piccolo settimanale di provincia al posto di diret- 
W tore di un grande quotidiano parigino. L'ambiente del 
di giornalismo che fa da sfondo alla storia è descritto 
N in modo piuttosto esteriore e approssimativo, e il ca- 
rattere del personaggio è ambiguo, ondeggia tra i 
modi e i sentimenti del bravo ragazzo e la figura del. 
l'arrivista senza scrupoli cui lo svilupvo logico del rac- 
conto sembra portarlo. Forse Gelin ha avuto timore 
di costruire per sè una figura troppo agata 
NE: Roitfeld - REGISTA: Danie n- 
SITERPRETI: Daniel Gelin, Danielle Delorme, Jean Che- 
vrier, Jean Deboucourt, Louis Seigner. 
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DI CONFESSA 


L'ultima schiava 





Il Giuda di Pagnol a Portovenere 


UN DIAVOLO PASTICCIONE 








di SANDRO DE FEO 


ORTOVENERE. — Perchè la recente letteratura pro- 
td blemistica francese sia tanto attratta dal mito di Giuda 
è stato spiegato abbastanza persuasivamente, mi pare, da 
Dominique Bagge in un saggio apparso qualche mese fa 
nella rivista "Critique”. A cominciare da Claudel, "Mort 
de Judas”, fino a questo ”"Giuda” di Pagnol che fu messo 
in scena a Parigi l’anno scorso e che abbiamo visto l’altra 
sera in una riduzione curata da Guido Salvini, l'interesse 
di poeti, drammaturghi, romanzieri e sofisti per l’Arcitra- 
ditore non è mai venuto meno in Francia. Basterà ricordare 
il romanzo ”"Judas” di Lanza Del Vasto e i drammi ”A souf- 
fert sous Ponce Pilate” di Paul Raynal e "Un nommé Ju- 
das” di Puget e Bost. «E' che troppo di frequente negli ul- 
timi tempi» così scrive il Bagge, «noi abbiamo visto gli eroi 
della vigilia diventare i traditori del giorno appresso e vi- 
ceversa. Ogni figura si è rivestita di un equivoco tenace 
che scoraggiava l'ammirazione e alimentava l’odio » 0 vice- 
versa. Come giustificazione psicologica e storica del rinato 
interesse per l’Iscariota mi pare abbastanza plausibile. ì 

Del resto, di giustificazioni non se ne vedono altre, nè 
morali nè poetiche, e i risultati letterari piuttosto modesti, 
non escluso quello di Claudel, lo confermano. Tranne che 
per un cantastorie popolare, il personaggio di Giuda non è 
interessante e, dal punto di vista drammatico, è quasi nullo. 
Prova ne sia che esso non ha mai provocato il genio dei 
più grandi, ma solo il talento dei sofisti di secondo rango. 
I fatti sono lì, nudi e crudi, narrati di sfuggita e si direbbe 
con un certo imbarazzo nei testi sacri, e tutt'al più si può 
affermare che Giuda non fu che uno strumento perchè sì 
compisse l'avvenimento, sterminatamente più grande di lui, 
della Redenzione. Ma con i personaggi strumentali e pas- 
sivi non si fanno tragedie. Perchè un peccatore o un delin- 
quente comune si trasformi in eroe di tragedia occorre in 


lui la coscienza del bene e del male, occorre l’iniziativa 
morale. 
Non basta dire come fa Pascal: « Gesù non vede in Giu- 


da la sua inimicizia, ma l’ordine di Dio che egli ama, e lo. 


ammette quando egli lo chiama amico ». Questo non è an- 
cora la tragedia, Occorre che il traditore sia consapevole di 
tradire per una fatglità che lo trascende. Pagnol, da quel- 
l’astuto ed esperto uomo di teatro che è indubbiamente, lo 
sapeva benissimo quando concepì il suo Giuda non solo co- 
me strumento dell’ordine divino, ma come strumento con- 
sapevole. Senonchè, nel caso particolare di Giuda, proprio 
questa consapevolezza distrugge l’ultima possibilità di tra- 
sformare la cronaca in tragedia. Perchè non solo il traditore 
è consapevole della superiore necessità del suo tradire, ma 
lo è anche, e più di lui, il tradito. Se c'è un dato certo e 
irrefutabile nei Vangeli, è la prescenza di Gesù di ciò che 
lo aspetta. Egli vede con chiarezza estrema, come nelle se- 
quenze di un film, tutte le fasi del suo martirio. E non so- 
lo sa quel che sta per accadere, ma sa che quel che accadrà 
non può non accadere ed è giusto che accada. Pagnol anzi 
insiste su questo punto e nel suo dramma risuonano conti- 
nuamente come un ritornello le parole di Gesù all'orecchio 
di Giuda: « Quello che devi fare fallo presto ». Se dunque 
il tradimento è scontato nel cuore di Gesù, e anzi esso si 
identifica per lui con l’ordine di Dio, se il tradimento non 
esiste nel cuore di Giuda, dov'è più il male? E senza il 
male dov’è più la tragedia? 

Evidentemente Pagnol si è reso conto dell’impasse, e si è 
illuso di rimediarvi cioè di reintrodurre il male nella per- 
sona stessa del demonio. Ma ci vuol altro che l’astuzia sce- 
nica di Pagnol per adoperare un personaggio simile ‘col ri- 
guardo dovutogli. Non possedendo nè la scienza di Goethe 
nè il candore di un cantastorie o di un autore di sacre 
rappresentazioni, Pagnol ha finito per trovarsi tra le mani 
un povero diavolo, un pupazzo meccanico e francamente 
ridicolo, Invece di ostacolare i disegni del Cielo, il diavolo 
qui si adopera in tutti i modi perchè essi si compiano, in- 


Un dramma senza retorica 


LA GUER 


E IL PUDORE 





di ENRICO ROSSETTI" 


L A GUERRA è il tema dove meglio si rivelano i carat- 
teri e la mentalità di una cinematografia, gli umori 
istintivi, i gusti segreti di un popolo: almeno i più diffusi 
e convenzionali. Prendete i film americani: la guerra vi 
è rappresentata come un'avventura sportiva, l'occasione 
per mettere in mostra le qualità atletiche, morali di un 
gruppo o di un individuo. Altrove, nelle opere migliori 
e più impegnate, la guerra sarà la base drammatica ca- 
pace di mettere a nudo con la violenza delle sue situa- 
zioni i caratteri più intimi della psicologia dei personaggi, 
i loro complessi, i loro problemi, i loro rapporti sociali 
i loro contrasti. Prendete 1 tedeschi: affiorerà sempre ii 
motivo dominante della scelta tra il dovere della disci- 
plina, l’obbligo di fedeltà ad un giuramento prestato e 
l'obbedienza alle leggi della propria coscienza morale, il 
problema di conciliare la responsabilità e la libertà indi- 
viduale con la macchina disumana dell’organizzazione mi- 
litare. Prendete gli italiani: vi offriranno della guerra un 
quadro tutto edificante fatto di gesti e di imprese eroiche, 
di immagini retoriche come le illustrazioni di un libro 
per bambini, condite con bozzetti deamicisiani, con ba- 
nali storie d'amore e con tutto il bagaglio delle parole 
dalle iniziali maiuscole, Bandiera, Onore, Patria, Reggi- 
mento, Divisa. Non un problema, non un briciolo di verità. 

La caratteristica tipica dei film di guerra inglesi è il 
pudore. Della guerra non amano raccogliere i motivi ro- 
manzeschi e drammatici, i lati esaltanti dell'avventura, 
i grossi problemi, la retorica dei gesti esteriori; ma si 
attengono ad una cronaca semplice e dimessa, oppure 
nella guerra ricercano atmosfere ed emozioni sottili, im- 
palpabili, i sentimenti quotidiani, che le circostanze tra- 
giche rendono solo più vivi e toccanti. Sono il prodotto 
di un popolo che non conosce il culto della carriera mi- 
litare, che volentieri abolirebbe di nuovo il servizio ob- 
bligatorio, che accetta la guerra come una seccatura tri- 
ste ma necessaria; che non può fare a meno, per istinto, 
di sommergere la retorica sotto il suo humour corrosivo. 

Toccherà ad altri celebrare le glofie dell'impero, le ge- 
sta dei lancieri del Bengala o dei spicento di Balaclava; 
per loro la guerra è solo un diverso fondale su cui si muc- 
verà la vita e la gente di sempre. 

"La mia vita comincia in Malesia” (’A Town Like 
Alice ” nell’originale) racconta il lungo estenuante va- 
gabondare di un gruppo di donne e bambini fatti pri- 
gionieri dai giapponesi in Malesia e avviati a piedi alla 
ricerca di un campo di concentramento in grado di ospi- 
tarli, lungo le strade polverose, i paesi senz'acqua, le fitte 
foreste, i pantani malarici, sotto il trattamento duro e 
senza pietà delle truppe d'occupazione. Tra le donne una. 
la più giovane e forte, viene a conoscere un soldato au- 
straliano, anch'egli prigioniero di guerra, impiegato dai 
giapponesi come camionista, che cerca come può di pro- 
curare loro medicine e viveri. Tra i due, dall'emozione di 
un imprevisto rapporto umano resa più acuta dalla sof- 
ferenza e dai disagi nasce un profondo amore; un amore 
che nei tre brevi incontri si manifesta senza un atto este- 
riore, senza un solo bacio, ma nella tenera e commossa 
rievocazione dei propri paesi lontanì (lui di Alice Springs, 
una piccola città di allevatori sperduta nel centro del- 
l'Australia, lei di Southampton), nella sigaretta fumata 
in due, nella possibilità di isolarsi per un attimo in un 
clima di serenità e di pace fuori dal dramma. Scoperto 
un suo furto di galline, il soldato australiano è condan- 
nato alla crocifissione da un inflessibile capitano giap- 
ponese, e suppliziato sotto gli occhi della ragazza. Solo 
più tardi, dopo la guerra, tornata a sdebitarsi nel paese 
che aveva ospitato lei e le sue compagne quando i) sol- 
dato che le scortava era morto, la ragazza saprà che il 
suo amico era riuscito a sopravvivere. Sì precipiterà in 
Australia, alla sua sperduta fattoria: ma dovrà ancora 
attendere che egli ritorni dall'Inghilterra, dove a sua 
volta era volato per cercarla, per poterlo finalmente ab- 
bracciare. 4 

Jack Lee, il regista, si è formato nel gruppo del GPO 
Film Unit, un centro governativo per la produzione di do- 
cumentari da cui sono usciti gran parte dei quadri del 
cinema inglese: e nel film è chiaro il suo gusto per Îl 
paesaggio e per le immagini semplici, talvolta persino 
fotograficamente virtuose, per le scene non troppo elabo- 
rate, che qua e là scadono nel banale, ma spesso raggiun- 
gono toni di asciutta efficacia, come, ad esempio, l’arrivo 
dei giapponesi al villaggio. La protagonista. un volto sen- 
sibile e una delicata interprete, è Virginia McKenna. 


di fiberto Moravia, titolare della rubrica cinematografica del- 
l’ ”Espresso”, è attualmente in vacanza, Lo sostituisce il no- 
stro redattore Enrico Rossetti. 


A Roma. L'attrice Gianna Maria Canale ripassa il 





copione in un viale di Cinecittà dopo le riprese 
di una scena del film ”Le schiave di Carta- 
gine ”. Il film, diretto da Guido Brignone e in- 
terpretato da Marisa Allasio e dallo spagnolo 
Jorge Mistral, è il secondo messo in cantiere 
quest'anno dalla Cines in coproduzione con la 
società spagnola Yago Film. L’altro, che entrerà 


tra poco in programmazione, è stato ” Moglie e 
buoi ”, l’ultimo film girato dal regista Leonardo 
De Mitri, morto un mese fa a Rimini, e interpre- 
tato da Gino Cervi, Walter Chiari e Nino Taranto. 


vece di intralciare la Redenzione, egli l’affretta, invece di 
impedire a Giuda di tradire Gesù e di mandarlo sulla croce 
per la salvezza dell'uomo, egli non si stanca di spingere 
Giuda alla denuncia e Pilato al giudizio. Che diavolo è mai 
costui che agisce così scioccamente contro i suoi interessi? 
In circostanze talmente decisive per il trionfo del bene o 
del male, non si era mai veduto un diavolo così male in- 
formato e inavveduto. . 

<-$ fatto è che questo gioco di complicare e prolungare con 
ipotesi tutte plausibili, e per ciò stesso tutte implausibili, i 
capolavori dello spirito e della poesia, è uno dei più oziosi 
che esistono. Tanto più se, come nel nostro caso, l’autore 
sì serve di un linguaggio in cui la facilità e lo spirito di 
boulevard si sforzano invano di eludere le questioni di 
fondo o di risolverle con qualche boutade. Eppure l’altra 
sera sulla punta della piccola penisola dov’è Portovenere, 
al chiarore placido di una luna di mezz’agosto, lo spettacolo 
filava via tranquillamente sollecitando, sia pure alla sola 
superficie, la devozione sentimentale dell’uditorio. Questo 
risultato, comunque positivo, si deve certamente al lavoro 
accorto di semplificazione, non solo nei tagli del testo, ma 
nella messinscena, compiuto dal regista, Per quanto era nel- 
le sue possibilità, Salvini ha cercato, spesso riuscendovi, di 
districare lo spettacolo dall’imbroglio metafisico in cui l’au- 
tore si era cacciato senza via d'uscita, per trasportarlo sul 
terreno piano e a due dimensioni di una sacra rappresen- 
tazione sofisticata il meno possibile. E’ stato in ciò coa- 
diuvato dagli attori e specialmente da D'Angelo che ha 
fatto un Giuda più tormentato dal rimorso, secondo i ca- 
noni, che superbo della sua "missione” di traditore, e a 
Scelzo che ha fatto un Pilato infastidito e irresoluto, an- 
ch’esso secondo la tradizione. 
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L’Espresso 


PIACIUTA 


PERFINO ALLE ZITELLE 


di FRANCESCO RUSSO 


ONDRA. — Terence Rattigan, il "ragazzo d’oro” del West End teatrale ha detto di Marilyn Monroe: «Zia 

Edna la troverebbe adorabile». Come dire: in Inghilterra Marilyn Monroe avrà tutto il successo che può de- 
siderare, più ancora forse che in America. Ma non glielo hanno decretato i teenagers o i soldati, bensì quella 
categoria di persone che forma la spina dorsale della nazione britannica, l’unico pubblico che conta: le vec- 
chie signore o signorine che vivono sole. 

Terence Rattigan le ha tipizzate in zia Edna, che è un personaggio immaginario, ma è anche la persona 
che gli siede accanto e gli guida la penna quando scrive drammi. « Zia Edna, non ha molto discernimento » 
ha detto una volta Rattigan « ma ha opinioni incrollabili e sa benissimo che cosa le piace ». Zia Edna si li- 
mitò ad annuire quando Rattigan a ventiquattro anni scrisse la sua prima commedia, "Il francese senza 
lacrime”; disse « all right » quando scrisse ”Il profondo mare azzurro” 


principe addormentato”, la comme- 
dia in due atti di cui Rattigan ha | 
venduto i diritti alla Marilyn Mon- | 
roe Productions Incorporated per | 
92 milioni di lire. Terence Rattigan 
dà una grande importanza al parere di | 
zia Edna, che per lui vale almeno cen- | 
to milioni di lire all'anno, da qualche 
anno in qua. Anche Marilyn Monroe 
ha imparato a temerla e a rispettarla. 

Per sua fortuna Marilyn è stata rac- 
comandata al pubblico britannico da 
due vecchie e autorevoli signore come 
l'attrice Dame Sybil Thorndike e la 
scrittrice Dame Edith Sitwell, la qua- 
le ha detto dell’attrice più sexy del 
mondo: « E' una ragazza tranquilla e 
di buone maniere». Del resto, da 
quando, ai Pinewood Studios di Lon- 
dra, è stato dato il primo giro di ma- 
novella al ”Principe addormentato”, 
con Sir Laurence Olivier protagonista 
maschile e regista, nemmeno se lo a- 
vesse voluto Marilyn Monroe avrebbe 
potuto scandalizzare zia Edna. Non. 
foss’altro che per il ritmo di lavoro e 
per la tensione nervosa. Dicono che 
la prima giornata di lavorazione del 
film fu un disastro. La dizione di Ma- 
rilyn era tutt'altro che soddisfacente. 
Ogni sua battuta fu ripetuta decine di 
volte da Dame Sybil Thorndike e dal 
caratterista Richard Wattis. Andò a fi- 
nire che Sir Laurence si innervosì; la 
volontà di Marilyn Monroe, che non 
è donna da piantar baracca e burat- 
tini alla prima difficoltà, fu messa a 
dura prova. Poi il suo istinto ebbe 
il sopravvento e riuscì a conferire una 
certa plausibilità alle battute dell’at- 
tricetta americana che un principe 
balcanico tenta di sedurre nel remoto 
1911. Esattamente alle sei e venti di 
sera Sir Laurence disse con voce or- 
mai tranquilla: « cut ». Marilyn Mon- 
roe si lasciò cadere su una poltrona, 
incrociò le gambe ed emise un pro- 
fondo sospiro. « E’ stato peggio di una 
prima rappresentazione » disse. 


LI ORARI di questa ragazza, che vi- 

sta da vicino non è sexy perchè ogni 
uomo capisce che i suoi pensieri sono 
altrove, sono quanto di più razionale 
si possa immaginare. Ogni mattina me- 
no la domenica si alza alle cinque e 
trenta. Il cameriere austriaco Franz le 
serve il breakfast: una spremuta di 
arancio, due fette di pane abbrusto- 
lito e due uova bollite. Mangia in cin- 
que minuti e mezzo, poi sale sulla 
Humber Pullman nera che ha noleg- 
giato al suo arrivo in Gran Bretagna. 
Arriva ai Pinewood Studios alle sette 
e cinque, con soli cinque minuti di 
ritardo. Si pensi che in America la 
sua mancanza di puntualità veniva cal- 
colata a ore. In Inghilterra arriva con 
ritardi preoccupanti solo alle confe- 
renze stampa. La scusa è sempre la 
stessa: la folla. Alle sette e dieci co- 
mincia a truccarsi. Intanto sorseggia 
un bicchiere di latte, operazione che 
ripeterà più volte durante la giorna- 
ta. Si farà praticare anche, nelle pau- 
se del lavoro, delle iniezioni endove- 
nose per calmare i nervi, ingerirà dél- 
le pastiglie a base di vitamine C con- 
tro i raffreddori e altre contenenti mi- 
nerali per rafforzare l’organismo. Con- 
sulterà anche di tanto in tanto il suo 
psichiatra personale. Alle sette e mez- 
za, con una pettinatura eduardiana che 
la rende quasi irriconoscibile, una fan- 
ciulla inerme e indifesa dai grandi oc- 
chioni spauriti, entra nel teatro di po- 
sa. All’una mangia un’insalata priva di 
qualsiasi condimento. Alle sei e mez- 
za corre a casa. Alle nove e mezza è 
a letto. 

Per quanto incredibile possa sem- 
brare, i coniugi Miller dormono in 
stanze separate. La cosa è tanto più 
sorprendente in quanto tutti ricorda- 
no che, prima di sposarsi, Marilyn 
Monroe disse: « La gente crede che sia 
chic dormire in stanze da letto sepa- 
rate. Io invece penso che dormire se- 
parati dia un senso di solitudine. La 


gente ha bisogno di calore umano 
specialmente quando è addormentata 
e inconsapevole ». Tuttavia a Parkside 
House, la villa in cui abitano, le came- 
re da letto dei coniugi Miller sono u- 
nite soltanto dalla stanza da bagno. E’ 
chiaro che anche in questo Arthur Mil- 
ler ha imposto la propria volontà. Di 
notte lavora sino a tardi. « Io sono un 
lavoratore lento » dice (Arthur Miller 
« devo lottare con le idee e le parole. 
Ora nessuna moglie può credere che 
suo marito lavori sul serio quando lo 
vede intento a guardare fuori dalla fi- 
nestra. L'idea che mia moglie pensi 
che io perda il mio tempo gingillan- 
domi in vari modi mi è insopportabile; 
per questo preferisco lavorare in soli- 
tudine ». Marilyn Monroe gli dà pie- 
namente ragiane. « Una moglie » dice 
« deve saper stare al suo posto. Deve 
saper indovinare i momenti in cui suo 
marito ha bisogno di rilassarsi ». 


ON C’E’ ragazza inglese che non ab- 

bia tentato di intuire la natura del- 
l’amore di Marilyn Monroe per Arthur 
Miller. Un giornalista le ha domanda- 
to che effetto faccia sposare un uomo 
tanto quieto. A questa domanda Miller 
ha voluto rispondere per sua moglie, 
in tono piuttosto risentito: « Non creda 
che io sia tanto quieto ». Il fatto è che 
questo drammaturgo dall’asciutta fac- 
cia semita che ricorda quella di Abra- 
mo Lincoln ha insieme 'le qualità del- 
l'intellettuale e del tough, dell’uomo 
duro. Colpisce di lui soprattutto la sua 
aria di sicurezza. Un’attrice inglese ha 
detto: « Vicino a Miller una donna ha 
l'impressione di essere arrivata a casa, 
o in porto. Avete la certezza matema- 
tica di non poterlo deludere perchè 
conosce il mondo e non se ne aspetta 
nulla ». (Del resto, una volta Miller 
ebbe a dire che « la miglior amica del- 
l’uomo è la sua penna stilografica »). 
E’ un giudizia che la Monroe ha con- 
fermato: « E’ impossibile disubbidirgli 
perchè, quando esprime un desiderio, 
lo fa con la voce di chi sarebbe il pri- 
mo a stupirsi se non venisse esaudi- 
to ». Dicono gli psicologhi che Miller è 
per la Monroe un simbolo del padre. 
In ogni caso, molto probabilmente la 
conversione di Marilyn alla religione 
israelita è un effetto del fascino che 
suo marito esercita su di lei. Come 
ogni brava moglie israelita studia co- 
scienziosamente il Torah e il Talmud 
e riconosce che nell’ambito familiare 
il marito è l’autorità suprema. 

Solo la domenica trascorrono un po’ 
di tempo insieme. Marilyn ha preso 
l'abitudine inglese di consumare, la do- 
menica mattina, il breakfast a letto. 
Poi escono in bicicletta, con la meren- 
da dentro una valigetta di cuoio siste- 
mata sotto il sellino. Girano per il par- 
co di Windsor e pochi li riconoscono. 

La casa georgiana in cui vivono i co- 
niugi Miller, Parkside House, ai mar- 
gini del parco di Windsor, a una cin- 
quantina di chilometri da Londra, ap- 
partiene a Loxd Moore, che l’ha cedu- 
ta in affitto per 200.000 lire alla setti- 
mana. Consta di cinque stanze da let- 
to, due stanze da bagno, uno studio e 
una sala da pranzo. La mobilia è di 
stile impero e reggenza, La casa è cir- 
condata da un parco in cui sorgono 
folti rosai. Ai/\cancelli, che non veniva- 
no più chiusi da cinquant'anni, sono 
stati applicati diversi lucchetti e chia- 
vistelli nuovi. La guardia del corpo di 
Marilyn Monroe alloggia in un’altra 
casa, Ascot House, dove inizialmente 
l'attrice voleva abitare perchè aveva 
letto che in \quei paraggi era fiorito 
l'amore del duca di Windsor per la 
signora Simpson. Le forze di sicurez- 
za che difendono l’intimità della Mon- 
roe a Englefield sono composte di di- 
versi poliziotti, suo marito, un ner- 
boruto autista, un cuoco italiano, il fo- 
tografo Miltoh Greene, vice presiden- 
te della Marilyn Montoe Productions 
Incorporated ‘(e un maggiordomo au- 
striaco che prima serviva Lord Moore. 


applaudì, infine, vigorosamente "Il 


Questo maggiordomo, di nome Franz, 
un servitore che viene dalla scuola 
dei Jeeves, ha un po’ protestato quan- 
do ha saputo che tra le sue funzioni 
rientrava quella di picchiare gli even- 
tuali importuni e, in caso di resisten- 
za, di chiamare le vicine guardie. Poi 
si è adattato alla nuova atmosfera e 
dimessa la livrea ha indossato un paio 
di blue jeans e una camicia a scacchi. 

A Parkside House Marilyn Monroe 
abiterà sino a novembre, sino, cioè, al- 
la sessantatreesima ed ultima giornata 
di lavorazione del ”Principe addor- 
mentato”. Verso la fine dell'anno tor- 
nerà in America e non è escluso che 
nel suo prossimo film reciti a fianco 
di Richard Burton, con cui avrebbe già 
iniziato le trattative. Intanto il "Prin- 
cipe addormentato” sta diventando in 
Gran Bretagna un fatto d'importanza 
nazionale. Prova ne sia il fatto che il 
ministero della Guerra ha accordato 
una licenza straordinaria di cinque 
settimane al cadetto diciottenne Jere- 
my Spencer, della Eaton Hall Cadet 
School di Chester. Egli interpreterà, su 
richiesta di Sir Laurence, la parte del 
giovane re Nicola, che già ha interpre- 
tato sulla scena. Un portavoce del mi- 
nistero della Guerra ha detto: « Il film 
deve la sua importanza, dal punto di 
vista del governo, al fatto che farà af- 
fluire in Gran Bretagna molti dollari». 

Il "Principe addormentato” costerà 
circa 126 milioni di lire. Gli interni 
vengono girati ai Pinewood Studios, gli 
esterni nel quartiere diplomatico di 
Belgravia e nei pressi del Foreign Of- 
fice. (Nei giorni della conferenza per 
Suez, trovandosi a Downing Street, 
Marilyn Monroe ha chiesto a un poli- 
ziotto: « Da che parte è il Foreign Of- 
fice? ». « Dalla nostra parte, speriamo » 
ha risposto il poliziotto). La trama del 
lavoro è semplice: il reggente di uno 
stato balcanico chiamato Carpathi. 
(Laurence Olivier) venuto a Londra 
nel 1911, in occasione dell’Incoronazio- 
ne, s'innamora di un’attricetta amerì- 
cana. Con lei vorrebbe trascorrere u- 
na serata allegra; ma una serie di in- 
trighi organizzati da diplomatici dei 
suo paese gli impediscono di coronare 
il suo sogno d’amore. Il guadagno net- 
to di Sir Laurence non sarà molto al- 
to. « Prenderò la solita miseria » ha 
detto a un giornalista, alludendo alle 
tasse. Per questo egli ha accettato dì 
dare il suo nome ad una nuova marca 
di sigarette col filtro, meno care delle 
altre e più leggere. Lo chiamano ades- 
so Sir Cork Tip, Sir Bocchino di Su- 
ghero. 


OL ”Principe addormentato” Mari- 

lyn Monroe vuole laurearsi come at- 
trice. Già due volte l’hanno bocciata 
nonostante la sua fama alla New York 
School of Drama. Può darsi che sta- 
volta con l’aiuto di Sir Laurence e di 
suo marito ci riesca. Col "Principe ad- 
dormentato” Sir Laurence vuole rac- 
cogliere un po’ di danaro per il suo 
prossimo film shakespeariano a colori, 
"Macbeth”, con sua moglie Vivien 
Leigh nella parte di Lady Macbeth. 

La grande parte di Lady Macbeth 
consolerà Vivien Leigh delle sue re- 
centi amarezze. « Sono troppo vecchia 
per la parte di Mary, nel "Principe 
addormentato” », ha detto Vivien 
Leigh, che di quella parte qualche an- 
no fa fece una sua indimenticabile 
creazione, « ho quarantadue anni, do- 
dici di più di Marilyn. Sulla scena sì 
può ingannare il pubblico, ma non 85! 
può mentire alla macchina da presa: 
Lady Macbeth per fortuna non pre- 
senta problemi di età ». Non ha il mi- 
nimo risentimento, nè verso Marilyn. 
che trova anche lei ”adorabile”, N 
verso suo marito. Le hanno chiesto: 
* Vi offendete quando vi dicono che 
vostro marito recita meglio di voi? ». 
« No » ha risposto « perchè lui recita 
meglio di tutti ». 





